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XXI. Scemata così al Princip^#Wa ,e#^ 
tosi giorno, a Burro fu commessbtc^^^g^fse a 
esaminar Agrippina per assolverla , o dannar- 
la. Egli , presenti Seneca , e alcuni liberti, lesse 
la querela , e gli accusanti , e minacciolla. Ella 
più indragata che mai disse : » Non è maravi- 
»'glia che Silana sterile non conosca l’ amor dei 
n figliuoli , i quali non posson la madre scarn- 
« biare , come le ribalde i bertoni. Né llurio e . 
» Caivisio , che si son pappati loro avere, e 
»'ora per aver pane da quella vecchia mi fanno 
» la spia , cagioneranno mai a me infamia , nè 
j> a Cesare colpa di parricidio. Alla nimicizia di 
» Domizia avrei obiigo, se ella gareggiasse meco 
» in amare Nerone mio : ma ella attende ora co' 


« bei personaggi d’Atimeto suo drudo , e di Paris 
» suo strione quasi a compor farse } e prima si 
»' trastullava a Baja co’ suoi vivai, quando io 
» co’ miei consigli lo faceva adottare , far Vi- 
» ceco n sol o , disegnar Consolo, e l’ altre vie 
» gli lastricava all’ Imperio. Bene ora contro 
» gli avrò tentato guardia , sollevato vassalli , 
» corrotto schiavi , o liberti ? forse poneva io 
» vivere regnando Britannico ? o se Plauto , o 
» altri fatti padroni m’ avessero avuto a giu'di- 
» dicare , mancare forse accusatori non di paro- 
« le scappate per troppo amore , ma di cose da 
» non perdonarle se non ei figliuolo a me ma- 
33 dre » ? Commosse que’ che v’ erano , c cerca- 
vano di mitigarla ; ella ottenne di parlare al 
figliuolo i col quale non entrò nè in sua inno- 
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( Anno di ’ Roma DOCCIA, di 

Cristo 56 f [ . . . ' • 
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XXV. L’anno di Q. Volusio , ; e P. Scipione 
Consoli fuori fu quieto , nella Città, .scorretto ; 
perché Nerone per. le vie* taverne, e chiassi 
travestito da schiavo con mal#, gente correva, le 
cose da vendere , e faceva tafferugli. si .scono- 
sciuto , che ne toccava anch’egli , e ne, portò 
il viso segnato. Chiaritosi esser lui che faceva 
questi baccani, crescevano gl* , oltraggi . ad uo- 
mini , e donne di .gran qutfìità 1 , perchè molte 
quadriglie d’ altri credute esser Ja s«a.. t , .affron- 
ta vano a man salva : e pareva la notte la Città 
ire a sacco. Giulio Montano vinto per Senatore, 
venuto alle mani una notte col Principe, lo, fece 
cagliare j poi conosciutolo „,e chiestogli .perdo* 

• no, fu. fatto morire , quasi gliele avesse rimpro- 
verato. Nerone andò poscia ; più cauto c°h mas- 
nade di soldati, e accoltellapti , $ie Io lasci asset; 
fare i pmni affronti, ma riscaldando la zuffa 
accorresser con 1’ arme. Convertì Ja licenza del 
favorire chi questi r chi quelli strienti , quasi ia 
battaglia col non punire e col premiare; e^star 
esso a vedere ora ascoso, ora .scoperto : ajla. 
qual discordia di popolo , e pericolo di solleva- 
mento , fu rimediato col cacciare gli* strippi fuor 
d’Italia, e nel teatro rimetter la sguardia dei 
'addati. ~ 

XXVI. .In questo tempo sì .‘trattò in .senato 
delle fraudi de’ liberti , e che i? padroni potes- 
sero per mali portamenti ritor loro la libertà. 
Approvatoli non mancavano. Ma i Consoli, noa 
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ardirono proporlo senza saputa del Principe : 
scrissergli » che il Senato n’ era contento; ne co- 
si mandasse egli il partito , come tra pochi , e 
» 'discordi. Fremevano alcuni , la libertà averli 
si fatti tale insolenti, che trattino a diritto , o 
» a torto , stanno a (u per tu col padrone , e 
>i quando gli vuol gastigare , te lo rispingono , 
>i o manomettono. É uu povero padrone offeso, 
5 > che può far altro al suo liberto , che disco- 
li starlosi venti miglia in Terra di Lavoro? nel 
» resto procedo# del pari , e conviene metter 
« loro un morso che lo temano. Non esser gra- 
5> ve mantenersi la libertà con la medesima ri- 
si verenza che l’ ottennero. Chi erra , ritorni 
si schiavo j e freni la paura , cui non muta il 
si beneficio ». - . : - r. - • 

XXVII, Dicevasi all’ incontro. » La colpa di 
» pochi dover nuocere a quellr, -e non pregiu- 
» dicare a tutto 1 corpo degli altri" si grande , 
». che le tribù in maggior parte ,-le decurie , e 
» ministri de' Magistrati , e Sacerdoti, i soldati 
» guardiani della Città , infiniti Cavalieri , mol- 
» issimi Senatori non essere usciti altronde. 
» Levandone i discesi di liberti , pochi restar 
» gli altri libexi. Non accaso i nostri antichi 
» avere onorato ciascun grado di sue proprie 
» podestà, la libertà aver fatta comune a ogui 
ai uno. La quale inoltre ordinarono che si des- 
ìi se in due modi per lasciar luogo a pentimen- 
» to , o a nuovo benefizio. Quei che non eran 
» fatti liberi per mezzo del magistrato, rimaner 
» quasi in servitù : esaminassersi poi i meriti , 
« c non si ^corresse- a darla quando non si 
” poteva . ritorre. » Piacque questo parere. E 
Cesar, riscrisse al Seoato , « che in particolare 


LIBRO XHI. 


9 


/ 


» a qualunque si lamentasse di suoi liberti si 
» facesse ragione : in generale niente si dero- 
» gasse. » Indi a poco non senza biasimo di Ne- 
rone fu tolto quasi di ragion civile Paris istrio- 
ne alla zia Domizia , da lui fatto prima dichia- 
rare ingenuo. 

XX Vili. Eravi pure di Repubblica un poco 
di somiglianza, perchè avendo Vibullio Pretore 
carcerato certi partigiani di strioni , c Antist o 
Tribuno della plebe comandato che fusscro la- 
sciati , i Padri approvato il fatto , sgridarono 
Antistio. A’ Tribuni similmente violarono l’en- 
trar nella podestà de* Consoli , e Pretori, o 
avvocare a se le liti d Italia. Aggiunse L. Pi- 
sone eletto Consolo-, che lor podestà di condan- 
nare non usassero in casa , e che i Questori il 
mettere a entrata le condennagioni fatte da loro 
differissero quattro mesi : in tanto 6Ì potesse dir 
contro : e i Consoli giudicassero. E fu ristretta 
l'autorità , e tassate le somme agli Edili Curu- 
li , e a’ plebei) del yegnorare , e condenuare. 
Onde Elvidio Prisco Tribuno della plebe , pri- 
vatamente nimico d' Obultronio Sabino Questo- 
re dell'erario, l’ accusò , perchè incantava i 
beni de' poveri troppo crudamente. 11 Principe 
tolse di mano a’ Questori i libri pubblici , e ne 
diede cura a’ Prefetti. 

XXIX. Questa cosa spesso variò : perchè Au- 
gusto faceva eleggere i Prefetti dal Senato i so- 
spettandosi poi de* favori , si traevan per sorte 
del numero de’ Pretoria Nè questo modo diirò , 
perchè uscivano molti inetti. Claudio ritornò 
a' Questori , e^perchè' non andassero adagiò per 
tema d' offendere , diè loro per poi Pretorie 
fuor d’ ordine, Ma perchè quei che aycano quel 
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primo magistrato , erano giovani , Nerone ele9* 
se persone cimentate , e già stati Pretori. 

XXX. Quest* anno fu condannato Vipsanio 
Iseuate d’ aver con rapacità retta la Sardigna. 
Di sim 1 cosa assoluto Cestio Proculo , cedendo 
li accusatori. Clodio Quirinale , capo della ciur- 
ma dell' annata di Ravenna , per avere con lus- 
suria , e crudeltà maltrattati* ff.dia come vilis- 
sima tra le nazioni , innanzi alta sentenza s’av- 
velenò. C. Ammio Rebio principalissimo in- dot- 
trina legale, e ricchezza, per fuggir 1 dolori 
in vecchiezza si segò le vene : che tanto cuore 
non si aspettava in qu< f vecchio libidinoso qua- 
si donna infame. Con fama ottima mori L. Vo<* 
Itisio di novantatre anni , giustamente arricchi- 
to , senza cadere in disgrazia di tanti inali Im- 
peradon. 

»iO • i ' . J% J s # 

( Arino di Romei ÙCCCX S 
di Cristo 5 7 - ) 

XXXI. Nel Oonsolato secondo di Nerone ,'e 
di L. Pisone poco fu da memorare, chi non vo- 
lesse impiastar le carte , lodando i bei fonda- 
menti , e legnami d'eli' Anfiteatro che Cesare 
edificò in campo di Marte, ma per degnila del 
Popol Romano s' nsa negli Annali scriver le cose 
illustri.,' e le simili né’ giornali. Furono le co- 
lonie di Capua e Nocer.a rifornite di vecchi sol- 
dati , e. dieci fiorini per testa donati del publico 
alla plebe, e messo nell'erario un milion d'oro 
per mantenere il credito del Popolo ; e li quat- 
tro per cento delle Vendite delti schiavi, levati 

piu in vista , che in effetto , perchè dovendo pa- 
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fargli il venditore, oc voleva quel più. E man- 
dato un bando phe uiuno di magistrato , o Go- 
vernator di provincic facesse spettacoli di caccie, 
accoltellanti , o altro : perchè prima non meno 
affligevano i popoli cor) simil giuochi , che col 
rubargli , difendendo con sì fatte liberalità le 
loro sceleratezze. 

XXXII. Fu dal Senato fatto un decreto , a 
gastigo , e sicurtà, che ammazzando li schiavi 
il padrone j i liberti per testamento stanti in 
quella casa , portassono la medesima pena. E ri- 
fatto Senatore L. Vario stato Consolo , e di ra- 
pine già accusato , e casso. Poroponia Grecina 
donna illusile moglie di Plauzio , tornato d' In- 
ghilterra ovante , querelata di eresia fu data a 
giudicare al marito , il qual co’ parenti di lei al 
modo antico, della vita , e dell’onore 1' esami- 
nò, e dichiarò innocente. Ella visse assai in con- 
tinui dispiaceri per Giulia di Druso, uccisa per 
malvagità dì Messalina : portò bruno quattor- 
dici anni , nè mai si rallegrò , del che vivente 
Claudio rion porlo pena , poi n' ebbe gloria. 

XXX1JI. Molti furono quest’ anno accusati : 
dall’ Asia P. Celere, il quale non potendo -Ce- 
sare assolvete , trattenne tanto , che ai mori di 
vecchiaja , perchè la grande scclcratczza di Celere 
dell' avere avvelenato , come dissi , Silano Vice- 
cònsole , tutte 1’ altre sue ricoperse. Dalla Cili- 
cja , Cossuziano Capitone, brutto vituperoso, 
qhe prese animo a rubare nella Provincia come 
in Roma : ma dalla pertinace querela- confitto 
abbandonò la difesa , e fu dannato secondo la 
leggq del mal tolto. Dalla Licia , Eprio Mar- 
cello del medesimo : ma potette si co’ favori , 

•***•! *. ' *. -i ■ ‘ < A \ vi .1 .'> . , v • "• .m " 
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che alenivi dclli accusanti furon mandati in esi-* 
lio , come' avesser messo in pericolo lo innocente. 

* * 4 

( Anno di Roma DCCCX1. di 
4 Cristo 58. ) * 

XXXIV. Nerone la terza volta fu Consolo con 
Valerio Mcssalla, il cui bisavol Corvino l’Orato- 
re, si ricordavano i vecchi (oramai pochi) essere 
stato in tal magistrato collega d’Augusto arcavolo’ 
di Nerone. E per più onorare sì nobii famiglia 
gli fur dati fiorini dodicimila cinquecento l’anno, 
per sostentare 1’ innocente sua povertà. Altre 
provisioni assegnò il Principe ad Aurelio Cotta , 
e Atcrio Antonino , benché scialacquatori di loro 
facultadi antiche. Nel principio di quest'anno 
la guerra co’ Parti per l’acquisto dell’Armenia 
lentamente avviata ,'e sospesa ^ invelenì per ca- 
gione che Vologcse , che data l’aveva a Tiridate 
fratei suo , non voleva eh’ e’ la perdesse , né ri- 
conoscesse da altra potenza, e, a Corbulone non 
pareva onore del -Popol Romano gli acquisti- già 
di Lucullo , e di Pompeo, non ripigliare. E gli 
Armeni , di dubbia fede , chiamavano V une , e 
l’altro armi : ma come co’ Parti imparentati , e 
di paese , e^di costumi più simili , non cono- 
scendo libertà , più inchinavano a servir loro. 

XXXV. Ma a Corbulone più dava da fare la 
poltroneria de’ soldati che la perfidia de’nimi- 
ci. Le legioni levate di Soria nella lunga pace 
imbolsite , ansavano, alle fatiche Romane. Vidersi 
in quello- esercito soldati vecchi che non aveva- 
no fatto mai guardia, né scolta: steccato, o 
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fossa ammiravano per cosa nuova : non elmi , 
non loriche portavano , ma col ben vestire , e 
mercatare fluivano lor soldo per le castella. Là 
ondo licenziati i vecchi , e malsani , chiese nuo- 
va gente , che si fece in Galazia , e Cappadocia: 
e di Germania gli venne una legione di buoni 
cavalli, e fanti. Tenne tutto , esercito fuori sotto 
le tende , che per rizzarle convenne zappare il 
terreno ghiacciato per lo verno crudissimo, onde 
a molti le membra rimaser secche, c alcune -sen- 
tinelle intirizzate. Un soldato , che portava un 
fastello di legne , vi lasciò le mani appiccate , 
e rimase monco. Esso Capitano mal vestito , e 
in zucca , sempre dattorno era a lavorìi, all’or- 
dinanze : dava lode a’ valenti , conforto alli in- 
fermi , esempio a tutti. E perché molti fuggir- 
no quella crudezza di cielo , e di milizia , la 
severità fu rimedio ; non perdonando , come be- 
gli altri eserciti , la prima falta , né la secon- 
da ; ma era subitamente chi lasciava l’ insegna 
dicapitato : e fu la vera medicina , più che usar 
pietà ; perché dt quel Campo uè fuggì meno , 
che d’onde si perdonava. 

XXXVI. Tenne Corbulone i nostri dentro, sino 
a mezza primavera , nel Campo : gli ajuti adat- 
tò in più luoghi con ordine di. non venire i pri- 
mi a battaglia : e accontandogli a Pazio Orfito 
stato Prknipilò. Costui benché scrivesse , i Bar- 
bari non si guardare , ed esservi da far del be- 
ne gli fu comandalo non uscisse , e aspettasse 
più gente. Non ubbidì ; e venutoli di castella 
vicine pochi cavalli, chiedenti senza giudizio bat- 
taglia col nimico, l’appiccò, c fu tolto. E gli 
altri , che ajutar li doveano, impauriti dal dan- 
aio altrui fuggirono ciascuno in suo alloggiameli- 
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tó. Còrbùlórfè n’ ebbe "gran dispiacere : e delfò- 
ne ^villania a Pazio , a’ Capi , a’ soldati , gli 
-cacciò , tratti fuori dello steccato : nè di quella 
^r|bgha levolli se non pregato da tutto l'e- 
sercito. 


; . ;^XXTIi: Tiridàté tàn' li'/f&jMti de’suot rac- 
còfnàndati , 9 di Vologèse suo fratello, non più 
copèrtamente , maj» guerra rotta infestava T Ar- 
menia , e sacctièggiavà i creduti a noi fedeli : 
<'sé gente gli veniva' incontra , la scalpava : e 
cjuk , t là volando , spaventava col rornore più 
ette con 1 armi. Corbulone adunque avendo assai 
, cercato * n vano |a battaglia p tirato dal nimico 
a guerreggiare in più luoghi , sparti le forze , e 
mandò suoi Capitani ad assaltar più paesi a un 
^ n *' oc ° ^reggimenti vicini. 
?^*"^ sm 3 ne , ammazzato il figliuolo Rada misto 
'eomè di lui traditore y pe* mostrarsi a noi fe- 
delc , esercitava lo antico odio' vivamente con- 
^‘ 9 , Armeni > E gl' Isichi nostri amici prima 
degli altri allora allettati corsero! luoghi aspri 
d Armenia. Còsi rijusciyano i disegni di Tiri* 
d;rte al contrario : e .niadava Ambasci adori in 
suo nome { e de’ Parti a intendere, «Onde fosse 
31 che avendo pòco fa dati ostaggi , e rinnovata 
33 la lega che suole èsser la porta a nuovi be- 
:> neficii , lui volesser cacciare dall' antico' pos- 
si sc.">so d’. Armenia. Non avere ancora esso Vo- 
” J°“®sc pigliato farmi , per trattare anzi con 
» la ragione , che. con la forza. Se pur vorrafa- 
rio la guerra { non èsser jfef mancar’ agli Ar- 
» s acidi li virtù , e fortuop spesse volte con 
« guai da’ Romani assaggiata >>'. 'Corbulone, cbte 
sapeva , Vologesé aver cHe fare con Tfrc^nia rt- 
bellnta j consiglia Tiridate a raccomandarsi a Ge- 
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sarc : e con seguir, c*p.er. questa via piana, e corta 
il , Regno stabile, e senza sangue, e lasciar le 
cose lunghe , e malagevoli. 

XXXV ni. E non venendo per. via di messag- 
gi a conclusione , parve bene abboccarsi ; c ri- 
manere dove , e quando. Tiridate diceva , che 
verrebbe con mille cavalieri : venisse Corbulone 
con quanti volesse , ma v.eru ss.es i senza cimi , e 
corazze a modo di pace. Avrebbe conosciuto o- 
gnuno , non che quel Capitano vecchio , e sa- 
gace , la fraude pensata del barbaro , van- 
taggio di numero offerente : perchè contro a 
indie finissimi arcafiori non vale qualunque mol- 
titudine ignuda. Ma infingendosi di non l‘ ave- 
re inteso , rispose , meglio essere delle cose di 
lutti , con tutti gli eserciti insieme consulta- 
re. E prese un luogo, ove erano collinette per 
fi fanti, e pianura per li cavalli. Dato il giorno, 
Corbulone a buon’ otta ebbe messo ne’ corni le 
genti degli ajuti,- q de'Rc: noi mezzo la Jcgion 
Sesta , con tre mila soldati ijj corpo della Terza 
fatti venir di notte d’ altri alloggiamenti , tutto 
k 5011(5 hn’ aquila, per parere una fegion sol,a. Ti- 
i idate si presentò tardi , e discosto da poter es- 
ser veduto , più che udito. Onde il nostio Capi- 
tano senza abboccarsi rimandò ciascuno al suo 
alloggiamento. 

XXXIX. Il Re si partì a fretta , o dubitando 
di stratagemma , vedendo che in molti luoghi 
a mi tratto s’ andava r o per levarci le vettova- 
glie , che ci venivano dal mar Maggiore , e di 
Trabisonda j ma quelle si. conducevano per mon- 
ti da’ nostri ben guardate j e Corbulone per 
forzare gli Armeni a difender le cose loro , si 
mette all’ espugnazione de' lor villaggi , sceglieu- 
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do per se Volando , il più forte , e i minori 
assegnò a Cornelio Fiacco Legato , o Islco Ca- 
pitone Maestro di Campo : c riconosciuta la 
fortificazione, e provveduto il bisogno a pigliar- 
la , esortò i soldati a snidiar con preda , e glo- 
ria quel nimico scorrazzante , che non vuol 
battaglia nè pace : ma col fuggire si confessa tra- 
ditore , e poltrone. Fece dell* csercilp quattro 
parti, una sotto le testuggini a zappar le trin- 
cee : altra a scalar le mura : molti a lanciar 
fuochi , e treccie con instrumenti. Tiratori di 
mano e fionda mise in luoghi da poter da lungi 
avventar ciottoli ; e cosi rendendo ogni luogo 
pericoloso , vietava il soccorso a' difenditori. 
Combatte questo esercito con tanto ardore , ebe 
innanzi la terza parte del giorno le mura furo 
spezzate , scalate, i forti presi , le porte abbat- 
tute , tutti i Barbari uccisi: pochi nostri feriti, 
niuno morto : i fieboli venduti all’ incanto : 
ogn’ altro bottino dato a 1 soldati vittoriosi. Pari 
fortuna ebbero il Legato , e il Maestro di cam- 
po : tre castella presero in un dì ; 1’ altre si da- 
vano per terrore , e parte volentieri : il ché 
diede ajnimo d’ assalire la metropoli Artassata , 
c passò I' esercito il (fame Arasse , che bagna 
le mura : non per lo ponte che sotto quelle è , 
da poter essere battuti , ma lontano , ove è bas- 
so e largo. 

XL. Era a Tiridatc vergogna non la soccor- 
rere : e pericolo in que’ luoghi aspri imbarazza- 
re cavalleria : risolvè di presentarsi , e la mat- 
tina appiccar la zuffa , o sembrando fuggire , 
condurre in agguato. Circondò adunque a un 
tratto il Romano esercito , che per avvedimento 
del Capitano marciava in battaglia. Andava nel 
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Iato destro la lcgion Terza ; nel sinistro la Se- 
sta ; nel mezzo il Gore della Decima : le bava- 
glie tra le file : mille cavalli alla coda con or- 
dine di menar le maui affrontati : allcttati la- 
sciargli andare. Ne' corni andavano gli arcieri a 
piede , c il resto de’cavalli, allungato più il 
sinistro a’ piè de’ colli , per girare , se il ni- 
mico v' entrava , e cignerlo. Tiiidate s’aggira- 
va intorno: lontano più d’un tiro d’arco, or 
minacciando , or mostrando temere , per allar- 
gare , e sbrancati seguitare i nostri. Veduto 
stare ogn uno a segno , da un Capodieci di 
cavalli in fuori , che andò troppo innanzi , e 
caricato di frecce , insegnò agli altri ad ubbidi- 
re , essendo presso a notte se n' andò. 

XLI. E Corbulone ivi accampatosi , stimando, 
Tiridate essersi ritirato in Artassata, pensò an- 
darvi la notte con legioni spedile , a porle as- 
sedio. Ma riferendo gli spiatatori , che egli avea 
preso la lunga verso i Medi , o Albani , aspet- 
tò il giorno , e mandò innanzi gente leggiera , 
che le mura cignessc , e cominciasse da lungi a 
Galleria. Ma i terrazzani le porle apersero, e 
diedersi a’ Romani con tutto loro avere: questo 
li salvò. Artassata fu arsa e spianata : perché 
tenere non poteasi per lo suo gran cerchio sen- 
za gran gente , e noi non ne avevamo per lei , 
c per la guerra ; e lasciandola in abbandono , 
che prò , o gloria averla presa ? e per miraco- 
lo , un brutto nugolo battendo fuor delle mura 
il Sole , quanto quella teneva scuro , e sì vi 
baleuò , che ben parve gl’ irati Iddìi darlaci a 
disolare. Per tali successi Nerone fu (gridato 
Imperadore. Il Senato ordiuò processioni , sta- 
tue , archi , e continui Consolati a Nerone : fe- 

Tàcito Voi, V. 2 

‘ * 
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«Livi i giorni della vittoria ottenuta, della nuova 
venuta , del Senato tenutone, e altre cose a tal 
dismisura , che C. Cassio , che agli altri onori 
steMe cheto , disse : « Se ogni giorno che gli 
si Iddìi ci hanno fatto bene , si dee spendere in 
3> ringraziarli , tutto V anno non basta : però 
3> conviene che i giorni siano parte sagri per lo 
» divino culto , e parte profani per 1’ umano 
3> cosimerzio j questo per quello non dee gua- 
jj starsi 33. 

XLII . Dopo varie fortune corse , fu Scusato 
uno a ragion molto odiato uomo , non però 
senza carico di Seneca. Questi fu P. Suilio , 
rcga.inte Claodio , terribile , e vendereccio , e 
per li tempi mutati abbassato : ma non quanto 

voloano ì mmici ; c minor noja gli dava esser 
chiarito reo , che 1 ’ umiliarsi. Credesi per rovi- 
narlo essere stato rinovato il Decreto del Sena- 
to , e la legge Cincia del non avvocar a prez- 
zo. Egli se ne doleva, feroce per natura, 
e libero per 1 ’ estrema età ; e sparlava di Sene- 
ca , sì che egli perseguitava gli amici di Clau- 
3» dio perchè lo scacciò degnamente , e avvezzo 
» a insegnare ai gipvani lettere da trastullo , 
y> astiava chi difendeva i cittadini con viva , e 
j, reale eloquenza. Esso essere stato Questore di 
„ Germanico : lui adultero di quella casa. Che 
M esser peggio, o per oneste fatiche accettar 4a 
„ un cdentolo cortesia , o letti di Principesse 
j» contaminare ? qual sapienza , qua’ filosofi a- 
33 ver^li insegnato , in quattr’ anni che ei serve 
„ la corte raspare sette milioni , e mezzo d’oro? 
« A’ testamenti , a' ricchi senza erede tendere 
» le lungagnole per tutta Roma. L’ Dalia , e le 
» provincic con le canine usure seccare. Quart» 
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» lo 'a se , trovarsi pochi danari , e bene sten- 
si tati. Accuse , pericoli , ogn’ altra cosa voler 
■» patire, anzi che sottomettere la sua dignità 
» in tanto tempo acquisita alla subiiana feli- 
>.> cita di costui ». 

XLII1. Nè mancava chi rificcasse queste paro- 
le medesime , c peggiorate a Seneca. Ebbevi ac- 
cusatori che Suilio quando resse in Asia assassi- 
nò i privati , e rubò il comune. Ma perché fu 
dato lor tempo un anno a giustificare , parve 
più breve farsi da’ peccati fatti qua , che ci era- 
no i testimoni pronti. Con acerba accusa avere 
spinto Q. Pomponio a guerra civile : fatto mo- 
rir Giulia di Diuso , e Poppea Sabina : traditò 
Valerio , Asiatico , Lùsio Saturnino , Cornelio 
Lupo : le centfnaja de' Cavalieri Romani dan- 
nati , e tutte le crudeltà di Claudio esser fattu- 
re sue. Egli rispondeva , ninna di queste cose 
aver di sua volontà fatto , ma ubbidito al Prin- 
cipe. Cesare gli dié sulla voce dicendo sapere dai 
libri di suo Padre che non forzò mai alcuno ad 
accusare. Ricorse a dire avergliele comanda- 
te Messalina. Infìebolì la difesa , perchè , bene 
scelse lui , e noa altri , quella sfacciata a far 
per lei le empietà ? doversi punire i ministri 
delle crudeltà , che avendone ricevuto il prezzo, 
le addossano ad altri. Toltogli adunque parte 
de’ beni , e parte concedutone al figliuolo, c 
alla nipote , c cavatone i lasci della madre , o 
avolo per testamenti , fu confinato in Majoricà : 
né nel pericolo, nè condannato abbassò l'animo^ 
Perchè ivi tenne , come si disse , vita larga , e 
delicata. Accusavano i medesimi, per l'odio del 
padre , Nerulino suo figliuolo di mal tolto. Ma 
parve al Principe a bastanza quello che $’ era 
fatto. 
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XLIV. Io qucslo^empo Ottavio Sagi I ta Tri- 
tono della plebe impazzato d' amore di Ponzia 
maritata , con gran, presenti la .compera , e indi 
$ssi‘ promettere di riAt^e il marito, e lui pren- 
dere. La donna scioÌurei»*t> trallcneva , scusa- 
.\asi che suo padre .noti volesse , e sperandone 
un altro più liceo , si ritirava. Ottavio or pian- 
gendo , or minacciando , mostrava aver perduta 
la reputazione , e la roba j rimanergli la vita ; 
facesscne che volesse : ed ella sempre no. Chie- 
dele d’ una notte sola contento, per recarsi poi 
a pazienza. Duta la posta , ella impone a una 
sua fidata servente clic guardi la càmera. Egli 
entra con un liberto, e una daga sotto. Ivi , 
come avviene dove è sdegno, e amore, colsero 
contese , preghi , rimproveri, paci, e parte della 
notte abbracciar!. Raccesa l’ila, lei tutta sicura 
trapassa di stoccata : la servente accorsa spaventa 
cou.legeier levita ; e scappa fuori. La mattina 
D andò il romore ; 1' ucciditore era chiaro, pro- 
sandosi T esservi stalo. Ma il liberto diceva a- > 
vcrla esso uccisa , e vendicato 1' ingiuria dei pa- 
dron suo. Mosse l'atto nobile alcuni: ma la ser- 
vente guari , e disse la verità; e Ottavio uscito 
del Tribunato, chiamato dal padre della morta 
a' Consoli , fu condannato dal Senato per la leg- 
ge Cornelia degli omicidi. 

XLV. Disonestà non minore fu principio quel- 
1’ anno di maggior mali pubblici. Era in Roma 
Toppea Sabina figliuola di T. Ollìo , ma prese 
il nome dell’ avolo materno per la chiara me- 
moria di Foppeo Sabino stalo consolo , e Trioi * 
fante. Non aveva ancora avuto onori , e I’ ami- 
cizia di Sejano^lo rovinò. Questa dolina .ogni 
cola, ebbe da onestà de in fuori. Vanto, come la- 
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madre , della più bella donna di quella età: ric- 
chezza bastevole al suo chiaro sangue : parlare 
dolce: era disonesta , e sapea farg la contegno- 
sa : usciva poco fuori ; coperta parte del viso , 
perchè stava meglio , o per farne bramosia: fama 
non curò : uè mariti da non mariti distinse : a - 
mor suo, nè d’altri non la strigneva. Dove ve- 
deva utile , là si pittava. Perciò ella moglie al- 
lora di Rufo Crispino Cavalier Romano, che n'a- 
veva un figliuolo , fu adocchiata da Otonc gio- 
vane splendido , c tenuto il cuore di Nerone • e 
senza indugio all’ adulterio seguitò il matri- 
monio. 

XLVI. Olone non finava di lodar la bellezza 
e la grazia di questa sua moglie al Principe: o 
malaccorto per troppo amore , o per farmelo 
innamorare , e godere , e con quest’ altra sca- 
la piu allo salire. Più volte fu nel levarsi di 
tavola del Principe udito dire, Andarsene a 
quella a se conceduta nobiltà, beltà, disianza 
d ogm uomo, gioja de’fclici. Per tali incitamenti 
non passò guari, che Poppea intromessa, prima 
con atti e lusinghe pigliava Nerone , dicendo. Se 
presa dalla sua beltade , non possente a resistere 
a tanto ardore : e quando il vide concio , insu- 
perbita , dalla prima , o seconda notte in là 
diceva , aver marito , non poterlo lasciare, esse^ 
da Olone trattata meglio, che mai f U ss e donna 
in lui vedere e d animo, e di vita magnificen- 
za : lui degno di somma fortuna : ma Nerone i 
imbertonito d’ una fantesca , come Atte non 
avere cavato dalla pratica di lei che viltà e 
schifezza. Neroue a Otone levò la dimestichez- 
za , poscia il ragionare , e il corteggiare : finale 
mente perchè in Roma non gii facesse il rifai* 
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Jo mandò Governatore di Portogallo , ove resse 
sino alla guerra civile con giustizia c santità , 
contrarie alla infamia passata : essendo nell'ozio 
dissoluto : nella podestà temperalo. 

XLVIi. Insino a qui Nerone cercò di copri- 
re le sue cattività , sospettando massimamente 
di Cornelio Siila , cui tardo ingegno attribuiva 
a fine astuzia. Accrebbegli il sospetto Gratto 
liberto di Cesare , eortigian vecchio insino di 
Tiberio, con questa menzogna. Ponte Molle al- 
lora era il raddotto la notte d’ ogni baccano. 
Nerone vi veniva per andar meglio scavallan- 
do fuori della Città. Tornandosene per via 
Flamminia negli orti de’ Salustii, Gratto cor- 
se a dirgli , la sorte averlo ajntato a oon 
dare nell’ imboscata di Siila ( avvegnaché a’ mi- 
nistri del Principe , che per V ordinaria via tor- 
navano , fusse da certi bajoni scherzando, come 
si fa , fatto paura ) nè vi fu conosciuto ninno 
servo , nè seguace di Siila : uomo sprezzato , 
d non putito da simile ardimento. Nondimeno 
come fosse convinto , gli fu detto che sgombrasse 
di Roma , e non uscisse delle mura di Marsilia. 

XLVIII. Nel detto anno da Pozzuolo manda- 
lo Ambasciadori contrarii ; a dolersi i Senatori 
delle violenze della plebe : e la plebe dell’ ava- 

rizia de’ magistrati , c de’ grandi ; ed eran ve- 
nuti a' sassi e minacele di fuoco , che volean 
dire armi c sangue. C. Cassio eletto a quietarli 
pàrea loro troppo severo , e ne fu a' suoi pre- 
ghi data la cura a due fratelli Scribonii con una 
coorte pretoriana ; lo cui terrore , e supplizio 
di pochi , accordò i Pozzolani. 

XLIX. Non direi del decreto notissimo , che^ 
»i fece di poter Siracusa passare il novero ter- 
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Minato delli accoltcllanli , se Trasea Peto non 
I’ avesse contraddetto , e fattosi biasimare. » Se 
a egli crede , la Repubblica aver bisogno che i 
a Senatori parlino libero , perchè entr' egli'in 
» cose si deboli ? c non dice più tosto della 
n guerra , o della pace, dell’ entrate, delle leggi, 
» e dell’ altre importanze Romane, quelchè si 
» dea fare , o no ? Potere i Padri , che hanno 
» voce in Senato , proporre quanto vogliono , e 
» chieder che si cimenti ; non averci egli altro 
» da correggere , che '] troppo spender in feste 
jf che fa Siracusa? stare l’altre cose per lutto l lm- 
». pcrio bene , c a capello se reggesse come Tra- 
j> sea , e non Nerone ? se a queste si chiude gli 
a occhi , quanto dee più alle vane » ? Trasea 
rispondeva alli amici f aver corretto questo er- 
roruzzo , non per ignoranza de’ gravi , ma per 
onoranza de’ padri, perchè si vegga quanto pen- 
sano alle cose grandi essi , che badano insino 
alle menome. 

L. In questo anno a Nerone , rompendogli la 
testa il popolo dell’ avanie de' pubblicani , cad- 
de in animo di lasciare tutte le gabelle , e fare 
al mondo questo bel' dono. Ma i vecchi alzata a 
Cielo la Sua grandezza d’animo, rat teli nero il 
furore : mostrando che I* Imperio non si sosten- 
terebbe scemandogli gli alimenti , c quasi ricotte 
delia Repubblica. Conciosia che levati i da zi i , 
anche i tributi si vorrebbon levare , le compa- 
gnie delli appalti furon create le più da’ Conso- 
li , e Tribuni nel maggior vigore della libertà 
bilanciate f entrale pubbliche con le spese. Ben 
doversi dare in su le mani a’ pubblicani , che 
non facciano maladire , per crudeltà nuove } le 
cose tollerate ab antico. 
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LI. Cesare adunque bandì , che le tariffe di 
tutte le compagnie de' pubblicani fino allora oc- 
culte si pubblicassero: le domande passato l’anno 
non si riassumessero : le querele a quelli date 

in Roma , il Pretore , e fuori , il Vicepretorc , 
o il Viceconsolo giudicassero sommariamente: ai 
soldati si mantenesse P esenzione , fuorché nei 
traffichi da mercatanti. E altri giusti provve- 
dimenti fece, durati poco, e poi svaniti. Pure 
la quarantesima , la cinquantesima , e gli altri 
ingordi nomi trovali da’ doganieri non furono 
ritornati : le tratte del grano alle provincie ol- 
tremare scemate ; le navi mercantili non adde- 
cimate. 

Lil. Solpizio Camerino , e Pomponio Silvano 
dalle querele dell' Affrica da loro retta assoluti. 
Camerino ebbe pochi accusanti , e di crudeltà , 
private , più che di latrocini : Silvano n'ebbe 
un mondo : clncdevan tempo a far venir testi- 
moni : e il reo d’ esser difeso allora , come fu , 
perchè era senza roda , e vecchio ; ma quei che 
sopra vi disegnavano , morirmi prima di lui. 

LUI. Le cose in Germania si stavano , per 
volere di Paulino Pompeo ,* e L. Vclere , allora 
Capitani ; a’ quali , perché nel dare le trionfali 
si largheggiava , il mantener la pace pareva più 
gloria. Ma per non infingardire i soldati, quegli 
forni l'argine al Reno , che cominciò Druso 
prima scssantatrè anni : Velere ordinò di tirar 
un fosso dalla Mosella alla Sona, perchè gli e- 
serciti portali per mare nel Rodano, e nella 
Sona , per quel fosso si traghettassero in Mo- 
sella , in Reno , indi in Oceano , e senza le 
tante difficultà de' cammini fare i liti di Setten- 
trione y e Ponente in qua > c in là navigabili» 
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Per invidia di sì bell’opera Elio Gracile Legalo ' 
de Belgi avverlì Volere a non mettere le legioni 
sue nella provincia d’ al l ri , c farsi le Gallie bc- 
Jiivole; perciocché all’ Impera dorè darebbe so- 
spetto ; e così spesse volte s’ impediscono le im- 
prese onorate. 

LIV- Onde per lo continuo ozio delti esercì- • 
li , corse fama , che a’ Legali era levata 1* auto- 
rilà di uscire contro al nimico. Talché i Frisi» 
per boschi , e paludi la gioventù , e per laghi 
l’inferma età condussero alla riva: e ne’ voti 
campi , che i nostri nutrivano , si piantarono i * 
persuasi da Verrito e Klalorigc Capitani di quel- * 
la nazione , che allora eia de’ Germani. E g,à 
vi aveano rizzalo abituri , e fatto, semente come, 
in lor patria. Quando Didio Avito preso il ca- ; 
rico da Paulino , minacciando d’adoperar la 
forza Romana , se i Frisii non isgombravano nel 
paese antico , o non ne ottenevano da Cesare 
altro nuovo j mosse Verrito e Malorige a chie- 
derlo. Andaro a Roma : e aspettando cifre Cesa- 

re , in altro occupato , li udisse , furono tra le ' 
aiire cose che si mostrano a' Barbari , messi nel 
teatro di Pompeo a vedere lo gran popolo : ove 
standosi senza gustare il giuoco , perché nou . 
lo intendevano , domandano degli spettatori , 
delle differenze degli ordini , qua' fossero i Ca- 
valieri , ove il Senato : venne lor veduti certi 
vestiti da forestieri sedere tra i Senatori t e do- 
mandato chi e’ fussero ; udito che tale onore si 
faceva agli Ambasciatori delle nazioni più valo- 
rose , e più amiche a’ Romani ; alzano la voce, 

ISlOnO MORTALE KB IN , NE IN FEDE , AVANZA- 

le i germani \ e vanno , e si pongono tra i Pa- 
dri. Applauderono [riguardanti, quasi fosse delle 
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lor furie buona gelosia. Nerone gli fece ambi 
• cittadini Romani , e comandò che i Frisii si 
levassono di que’ terreni. Non volevano ubbidì- ' 
re : mandaronsi cavalli forestieri a furiarli , 
uccisi , o presi i più pertinaci. • 

LV. Occuparonli gli Ansibarii .gente più po- 
derosa , e per la sua moltitudine , e per miseri- 
cordia de’ vicini , essendo cacciati da’ Cauci di 
casa 'loro , senza mdio, e chiedendo qualche sicu- 
ro esilio. Era tra loro un detto ‘Bojoca lo di gran 
nome , a noi fedele , che diceva , nella ribellio- 
ne dei Cherusci essere statò prigione d’ A umilio : 
poi soldato di Tiberio , e di Germanico , e divoto 
nostro cinquantanni. Di più ci offeriva quella 
gente per ligia. » Quanta parte di quei piani 
» (diceva egli ) servirà per pasture de’ cavalli, 
» c carnaggi per li nostri soldati ? Lasciassimovi 
» tra le -bestie sfamare anche que' poverelli , se 
» già non gli volessimo anzi salvatichi e diserti, 
» che colti da’ popoli amici. Già essere stati dei 
» Camani , poi de’ Tubanti , indi degli Uspii. 

» Il Cielo esser fatto per gl’ Iddìi , la terra 

» per gli uomini : la vota esser di chi oocu- 

» pa ». Vollossi al Sole , e alle stelle quasi pre- 

senti cc domandando , se volevan vedere quel 
» terreno perduto ? sgorgasservi sopra anzi il 
» mare, in onta di coloro che gli uomini pri- 
■ vano della terra ». 

LVI. Avito se ne alterò , e disse agli Ansi- 
-baiii in publico : « doversi a’ maggiori ubbidire 
«. esser piaciuto agl’ Iddìi da loro invocati , che 
» a' Romani stia il dare , c ’1 torre senza ren- 
>j dcrne conto a Bojocalo : che darebbe a lui 

terreni per li suoi meriti proprii » ; il che 
» quasi premio di tradigiouc , ricusò di- 
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tendo » Terreni posso» mancarci dove vivere-, 
dove morire mancar aon può E vosi parti - 
ronsi a rotta , e chiamarono i Bruiteli , e Tea* 
teri in ajuto% e nazioni lontane collegate. Avi- 
to scrisse a Curtilio Mancia Capitano dell' eser- 
cito di sopra, che passasse il Reno, e mosti as- 
se loro l'armi di dietro. Egli condusse le legio- 
ni nel paese de’.Tenteri , minacciando spiantar- 
lo, se pigliavano le brighe d'altri. Lasciaronle 
questi , e per la medesima paura i Brutteri , e 
gli altri. Gli Ansibarii soli rimasi , la danno 
addiatro negli Uspii , e Tubanti: ne son caccia- 
ti : ne vanno a Catti , poi a* Cherusci , e do- 
po lungo aggirarsi , senza ricetto , strutti in 
paese nimico ; n’ andarono i giovani a pezzi , 
ii resto in preda. 

LVII. In quella stale gli Ermunduri co’Catti 
volendo ambi per forza il dominio dei fiume , 
c<he gli divide , e molto sale genera , vennero a 
gran battaglia , si per voglia di fare ogni cosa 
con l’ armi, sì per ubbìa, che quel sito sia il più 
presso al Cielo ; e onde prima gl’iddìi odano i 
preghi umani. » Perciò abbiano quel fiume , 
» que’ boschi , privilegiati di sale non fatto co- 
» me all' altre genti d’acqua marina allagata , 
» e rasciutta , nia di esso fiume versata sopra 
"v* catasta ardente di quelli arbori , e dal suo 
>> contrago elemento .fatta .rappigliare. » La 
"guerra fu alti- Ermunduri prospera: e de’ Catti 
sterminio ; perchè i vincitori fecer boto a Mar- 
5 te e Mercurio di sacrificar loro i nimici , vin- 
cendoli : cosi cavalli, uomini ogni cosa vinta 
fur vittime : e le minaccie niniiche tornavano 
‘-loro in capo. Ma la comunità degli luoni , m*- 
'«tra amica , ebbe piaga non aspettata. Usciti»» 
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fuochi di sotterra , che s* appresero a campi, 
ville , casali , e passavano le mura della nuova - 
Colonia. Nè pioggia caduta , nè acqua gittata , 
nè altro umidore gli spegneva. Certi contadini , 
per mancamento di rimedio , e ira del danno , 
vi tiravano da discosto de sassi, e le fiamme 
calavano : accostatisi con pertiche , e bastoni , 
quasi bestie , le corregievano : in ultimo tratto- 
si ì panni di dosso, e sopra gitta t i gli vi , quante 
più schifi , e logori , più il caso per que’ fuochi' 
ammorzare. 

LVIlI.Nel detto anno al fico Ruminale posto nel 
Comizio , sotto il quale furon lattati Romolo e 
Remo ottocento quaranta anni fa , cadute le 
ramora , si seccava il pedale } il che fu preso 
per un mal segno , sino a che non cominciò a 
rimetterò nuove vermene. 

c ' ■ t i 


■Fine del libro XI li. 
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lio 4’ Oltavia ; uccisa poi in Palmarola. 
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( Anno di. Roma DCCCX1I . A* 
Cristo 5g. ) 

I. Consolato di C. Vipsanio , e Fontejo 
non soprattenne più Nerone il suo lungo, e sceU 
levato pensiero ; fatto audace per lo molto re- 
gnare j e spasimando ogni di più di Poppea. La 
quale non isperando vivente Agrippina eh’ ei la 
togliesse per moglie, e cacciasse Ottavia, a ogni 
poco il garriva , o motteggiava , che egli era rie* 
pupilli , aveva il compito : non che Imperio, non 
libertà. » Per ché altro indugiava a torla ? for- 
» se li parea brutta ? sena' avoli trionfanti ? te* 
« mea non fosse sterile , o di poco animo , o sì 
» peritasse essendo moglie a scoprirgli l' ingiurie 
» de* Padri , l’ ira del popolo per la 'superbia , e 
» avarizia di sua Madre? la quale se non potè* 
» patir nuora se non odiosa al Figliuolo reo* 
>» dessonla al suo Otone ; dileguerebbesi in capo 
» del mondo per udire, anzi- che vedere con suo 
« pericolo gli smacchi dello Imperadore «, Tali 
stoccate alla superba Madre date , con lagrime , 
e arte coricubinesca , piacevano a tutti per ab- 
bassarla , non credendo però, che il figliuolo la 
dovesse ammazzare per quantunque odio. 

II. Cluvio narra , che 1’ ardore del mantener 
sua grandezza stigò Agrippina sino a presentarsi 
più volte a Nerou'e ubbriaco di mezzo dì , quan— 
do egli nel vino, e vivande «i riscaldava, liscia* 
ta , « pronta all’ incesto : e già dalle carezze , c 
lascivi baci notati da’ circostanti venivano ali’at* 
to ; se Seneca non riparava col mandargli Atte 
liberta , che per lo pericolo suo , e per 1' ouoc 


Digitized by Google 



33 


ANNALI 


di Nerone gli dicesse , che sua Madre si gloria- 
▼a d’ averlo goduto, nè soffrerièno i soldati »i 
profano liaperadore» Fabio Rustico dice che Ne- 
rone , e non Agrippina , tal voglia ebbe , e che 
Atte lo distolse con astuzia. Ma gli altri scrivo- 
no come Cluvio : e credesi più tal bestialità ve- 
nuta da lei , clic giovanotta , per la speranza dei 
dominare , s’ era giaciuta con Lepido ; poi i u si- 
no a Fallali te sottomessasi ; e moglie del Zio , 
fatto callo ad ogni obbrobrio. 

III. Nerone adunque fuggiva il liovarsi con lei 
a ristretto. Lodavaia del ricrearsi ne' giardini , 
€ ville d' Anzio , c 'fusculano. Finalmente noi* 
la potendo in nessun luogo patire , risolvè d’am- 
ìnazzaria : dubitò solamente se con veleno, o fer- 
rò , o altra forzi, Piacqucgli prima il veleno : 
uia a tavola sua non si poteva coprire , essendo 
stato cosi ucciso Britannico : fargliele dare si po- 
lca male -, petebè ella a-’ tradimenti usata , savia 
cura, e pigliava contrawcleui : uccisa con leno 
non si poteva nascondere , c temeva di non tro- 
vare esecutore di sì gran fatto. Trovò il modo 
Aniceto liberto Capo dell'annata di Miseuo, mae- 
stro già di Neroire fanciullo , e sarebbousi egli, 
e Agrippina manicati col sale. Mostrò cb’ e’ si 
poteva congegnare una parte di nave clic s’apns- 
se , e la facesse all' improvviso cadere in mare , 
capacissimo di tutti i casi. Se ella affogasse, citi 
ne impugnerebbe mai altri , che 1 venti , e fon- 
de ? li principe gli farebbe i tempii , gli altari , 
e le alice onoranze pie. 

IV. Piacque l’avvedimento, e venne a tempo 
l’andata di Nerone a Baja alla festa de* Cinque 
di , ove la invitò: e andava dicendo, «he gli 
sdegni delle Madri si dcou tollerare , e placar- 
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li ; per dar nome d’ essersi rappattumato « 
accogliere Agrippina , che veniva ( come son le 
donne preste al credere) a rallegrarsi. Giunta 
da Anzio al lite , le si fe' incontro, e la prese per 
mano, e abbracciò, e condusse a Bauli, villa 
in su 1 mare che gira dal capo di Miseno al 
Jago di Baja. Aspettavala una nave più adorna 
tlell altre quasi per onorarla , usando ella farsi 
portar da galea , o altro legno a remi. Allora 
a invito a cena , perche la notte coprisse 1' ec- 
cesso. Seppesi che !’ inganno le fu scoperto.Cre. 
esselo , o no, si fece in seggiola portar a Ba- 
ja. yuivi passò la paura per le carezze che le 
foce Nerone : misela nel primo luogo , e ora 
con cianciar giovanile , ora con inarcar le ci- 
gJia quasi conferendole coec gravi , la cena àl- 
ungò. Partendosi ella , non si saziava di gua- 
tarla , e striglierai al petto, o per compiere 
1 inganno , o perché l’ultima vista di lei vicina 
alla morte ratlencsse quell’ animo benché di ti- 
gre. 

V. Parve che gl' Iddii facessero a posta quel- 
la notte stellata , e quieto il mare per convin- 
cere il fatto. No u guari era camminata la nave 
ove fJ a gli altri accompagnanti Agrippina , Crei 
pcrejo Gallo stava presso al timone , c Acero- 
ma a piedi di lei , che giaceva , per allegrezza 
contava del Figliuolo ripentito, e della Madre 
ternata m grazia; ouando fatto cenno, il tetto 
in quella parte caricato di piombo rovinò, e 
schiacciò Crepcrejo. Agrippina , e Aeerooia si 
salvarono «otto i fianchi del getto, che alti e 
riusciti gagliardi , ressero al peso. La nave non 
si niva aprire , essendo sossopra ogn’ uno 
t quel che 1 ordine non «sperano , impedivano 
Tacito Voi. V. 3 
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gli altri. Volevano i rematori mandar la nave 
alla banda , e sommergerla : ma non furon d'ac- 
cordo subito , e gli altri col far forza in con- 
trario , fur cagione che la caduta in mare fu 
più dolce. Aceronia, che, giuocando a rovescio 
gridava , se esser Agrippina, ajutassesi la Ma- 
dre del Principe , con bastoni , e remi , « cioc- 
ché venne alle mani fu morta. Agrippina cheta, 
però meli conosciuta , pur fu fedita m una spal- 
la. Notando s' avvenne a un battello , e fu por- 
tata al lago Lucrino in villa sua. 

VI. Ivi riandava , che perciò era stata invila* 
la da quella lettera traditorà*, più del solilo 
©corata ; la. nave a proda, non per vento , nè 
scogli© , di sopra , come terrestre macchina-, 
esser caduta : Aceronia essere stata uccisa : lei 
ferita : e altro rimedio a questi lacci non vc- 
de-ndo , che infingersi di notili conoscere , man- 
dò a dire al Figliuolo per Agerino suo Uberto, 
che per grazia degl’ Iddii , e fortuna di lui , era 
scampata di gran pericolo. Non venisse per que- 
sto travaglio per allora a vederla ; si volea ri- 
posare ; c mostrandosi tutta sicura , attese a 
medicar la ferita, c ristorarsi. Fece trovar 91 
testamento d’ Aceronia; e suggellar le sue robe; 
ciò solo senza fingere. 

VII. Nerone , che novelle aspettava dello af- 
fpndamento , 1’ ebbe dello scampo con poca fe- 
rita , c che il caso era passato in guisa , che 
l’ autore era chiaro. Basì di paura : gridando 
che ella verrebbe subito a vendicarsi , armare 
schiavi , accender soldati , chiamar il Senato , 
il popolo , gridar del naufragio , della ferità , 
de’ morti amici : clic rimedio avrebbe ; se già 
Burro j e Seucca non s’ agguzzassono un poco; 
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p«r cui losto mandò, c forse prima il sapeanò. 
Stettero un pezzo mutoli , per non Io consiglia- 
re in vano, vedendo il caso in termine , che te 
Agrippina non era vinta della mano , Nerone 
* ra spacciato. Dipoi Seneca , prima risoluto , 
guardò Burro in viso , quasi domandandolo , s« 
dovea mandarsi soldati a finirla. Rispose , i Pre- 
toriani aver obblighi a tutta la casa de' Cesari , 
e memoria di Germanico : non ardirebbon toc- 
care il suo sangue : finissela Aniceto , che vi 
avea messo mano, cc Lasciare fare a me » , dis- 
se egli incontanente. A questa voce Nerone scia- 
mò : »> Oggi da tc , o liberto mio , riconosco 
» 1 Imperio : corri con arditissimi , e fa 1’ cf- 
» fetto ». Egli udito che Agerino messaggio di 
Agrippina era giunto } gli ordì subitamente un 
atto da scena : mentre sponeva , gli lasciò cade- 
re tra' piedi un pugnale. Allora , quasi colto ih 
peccato , Il fé* legare , come mandato dalla Ma- 
dre ad uccider il Principe : per poter dar vo- 
ce , che ella per vergogna della cosa scoperta', 
si fosse ammazzata. 

Vili. Intanto si sparse, come Agrippina ave- 
va corso pericolo per fortuna : corre ogn’ uno 
al mare , chi monta in su 1 molo , chi in su le 
barche : altri guazza quanto oltre può , altri gì 
spenzola , o sporge le roani: empicsi ciò che 
e , di lamenti , boci , grida , domande varie , 
risposte dubbie accorre con lumi gran popolo. 
E quando fu inteso il suo scampo, pignevano in- 
nanzi per rallegrarsi ; sino a che non furono 
minacciati , e scacciati da gente armata. Anice- 
to accerchia di soldati la villa, c spezzata la 
.porta, piglia quanti servi riscontra. Giunto al- 
la camera , ì cervi s* crau quasi tutti fuggiti per 
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fracasso. Dentro era. un lumicino , cd un» 
.servente, e Agrippina sempre più sbigottita 
non vedendo Agcrino nè altri tornare dal Fi- 
gliuolo; la ripa spazzata-, non gremita come pri- 
ma , strepiti repentini ; e segni d ultimo male. 
Andandosene la servente, « Anche tu, » dis^r, 
» m’ abbandoni » Vide, Aniceto in mezzo a Er- 
culeo Capitano di galee r , e Oloarito Centurione 
dell’ armata , e disse : « Se vieni a vedermi , 
» digli eh’ io jni son riavuta j, se ad uccidermi, 
» non credo , che il mio Figliola il ti abbia 
« commesso ». Accostatisi al letto , Erculeo 
prima le diè d' un bastone in su ’l capo. Pe- 
rocché al Centurione , che impugnava la spada, 
avea porto il ventre gridaudo , « Qui ferisci >y; 
e di molte ferite mori. 

IX. Queste cose scrivono tutti. Che Nerone 
la -vedesse morta T è sua bellezza lodasse , chi 
si, chi.no. Fu arsa la stessa notte in letto da 
mensa con povere esequie ; senza sepolcro , men- 
tre Nerone visse. Poi ic ne fecero i suoi di ca- 
sa un piccolo , lungo la via di Miseno , e fa 
.villa-di Cesare Dettatore, altissima , che guar- 
da i golfi. Mncstero liberto le accese il rogo , 
e si passò fuor fuore ; se per amor della padn> 
na , o per paura disc, non è certo. Agrippina 
aveva molti anni prima inteso, ma non atteso, 
questo suo fine ; domandò i Caldei della ventu- 
ra di Nerone , e dissero eh’ ei sacebbe Impera- 
tore , c ammazzerebbe sua Madre,- tt Ammazzi- 
la disse, purché ci sia ». 

X.d Ma Cesare al fine conobbe la grande scel- 
leratezza , fatta che ei I' ebbe. Stette lo rima- 
gliente di quella notte affisato , e mutolo ; spes- 
si fi rizzava spaventato , e sbalordito aspetta- 
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va con la luce del giorno la sua rovina. I pri- 
mi a rincorarlo fnron certi Ceni tirioni , e Tri- 
buni mandatigli da Buri o , a baciargli la mano; 
e rallegrarsi che ci fusse scampato dal tradi- 
mento non mai aspettato di sua "Madre. Corsero 
poi gli amici a' tempii ; e dietro a loro le vici- 
ne città di Terra di Lavoro mostrarono con 
sagrifici , e ambascerie allegrezza. Esso al con 
t rario si faceva mesto , e qua si dolente del pro- 
prio scampo, c piagneva la Madre sua. E per- 
chè i luoghi non si metlori la maschera come 
gli uomini , non poteva veder quel mare , que* 
siti : c alcuni credevano uscir suoni di trombe 
da’ colli vicini , e pianti dalla sepoltura della 
Madre. Se n' andò a Napoli, e scrisse al Senato: 
» XI. Essersi trovato con I’ arme Agcrino li- 
» berlo principale d' Agrippina mandato a uc- 
» riderlo : lei se stessa per rimorso di coscicn- 
» za punitasi per la sccleratczza ordinata. Ag- 
» giunse peccati vecchi : « sperato farseli com- 
« pagna : giurarsele ubbidienza da’ Pretoriani : 
dal Senato , e dal Popolo il medésimo vitn- 
* pero : fallitole ogni disegno, aver tempestalo 
lui a levar’ a' soldati i donativi , alla plebe 
33 le mance , rovinare i grandi , nimicarsi ogni 
33 uno. Quanta fatica essere stata a tenerla di 
33 non entrar in Senato , non risponder alli 
3> Ambasciadori » ? Per fianco biasimò i tempi 
di Claudio, ogni male apponendo alla Madre., 
estinta ( diceva egli ) per ventura pubblica , 
contando quel naufragio come egli andò ; e chi 
sarebbe stato sì tondo , che I’ avesse creduto a 
caso? o che una donna ripescata mandasse eon 
1’ arme un solo a romper le guardie , e 1’ arma- 
te dell’ Imperatore ? LcYayausi adunque i pezzi, 
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non di Nerone già spaccialo per mostro infame, 
ma ili Seneca , che scrivesse in quella lettera la 
confessione dei peccato. , 

XII. Con tutto ciò quc’ principali con gare 
stupende ordinavano adorazione, a tutti gli alta- 
ri : e che ogq* anno si festeggiassero i cinque di 

2 uando fu scoperto il tradimento t ; ponessesi in 
enato una statua d’ orq a Minerva , accantole 
una del Principe : riponessesi il dì che nacque 
Agrippina frangi’ infelici. A questa adulazione 
Trasea Peto , che all' altre aveva taciuto r o 
passatole coni poche parole , s’ usci di Senato ; 
rovinò sé., e non fu agli altri principio di li- 
bertà. Apparsero ancora molti segni senza ef- 
fetti. Una donna partorì una serpe; un -altra 
sotto ’i marito mori di saetta ; il Sole scuio 
a un tratto ; io butf e quattordici regioni ili 
Roma^ caddero saette. Cose avvenute tanto sen- 
za cura degl Iddi i , che Nerone continuò le 
sceleratezze , e t’ Imperio molti. acni. Per far prù 
odiosa la Madre } e parer , levata lei , più beni- 
gno ,, fece tornare alla patria Giunia e Ctdpur- 
aia gran donne , e Valerio Capitone e 
Gabolo stati in Governi , scacciati da lei ; e ri- 
trovar le cereri di LolUa Paulina , e farle se- 
polcro. Ad fturiQ e Calvi sio dinanzi da lui con- 
finati , fe! grazia. Silana tornando di lontano 
confino era morta a Taranto consolata, vedendo 
già cadere , o placarsi Agrippina la cùi bwuh 
ciz>a fu la rovina Sua. 

XIII. Trattenendosi per le castella, di Terra 
di Lavoro, coufu&o di come s' entrare io Roma,* 
le dovesse richieder 1' incontro del Senato o> 
l'applauso della plebe ; i più sciagurati,. de’ quali; 
quella, qorte a era la più .fornita del mondq, ut* 
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cevano clic il nome d’ Agrippina era odiato , e 
per la mot te di lei , racceso I’ amor del popol» 
verso lui ; andasse sicuro , eli e’ si vedrebbe ado- 
rare. Preganlo a mettersi in yia , e trovano più 

f irontezza , che non aveano promesso. VenneiQ 
c tribù ; il Senato in veste allegre , schiere di 
donne , e fanciulli ordinate secondo 1* età , e 
sesso; fatti gradi per vederlo passare come a'trionr 
fi. Quindi insuperbito , e della pubblica servitù, 
trionfante , andò in Campidoglio a ringraziare : 
e si tuffò in tutte le libidini ; rattenute per un 
poco da qualche rispetto a quella Madre. 

X1Y. Avca umore antico di correre in su le 
carrette, e non me» bruttamente, cenando, cantare 
sulla celerà a uso di giocolare. Diceva essere ciò 
usato da’ Re antichi , e Duci : lodato da’ Poeti, 
e onoratone gl' iddii : la musica consagrata ad 
Apollo : e questo gran Dio, e oracolo non pu- 
re nelle Greche città , ma ne’ tempii di Roma 
vedersi ceteratore. Parve a Burro e Seneca, non 
potendo medicarlo delle due pazzie , lasciarglie- 
ne una. Fccesi in Vaticano un chiuso , dove egli 
facesse correre i cavalli ritirato. Poscia vi fu 
chiamato il Popol Romano, che lo alzava al Cfe- 
lo : essendo de' piaceri vago; e pazzo, se il Prin- 
cipe ve l’invita. E dove pensarono con quella, 
indegnità a pieu popolo farncli uscir l’appetito, 
1’ aguzzarono ; e parendogli nettar se, imbrattan- 
do altrui , indusse molti nobili scaduti a far Io 
strione a prezzo. Son morti , e non li nomino , 
per non disonorar le famiglie , perchè 1’ onta fu 
sua pure ; che doveva piu tosto pagarli acciò non 
facesscr bruttura : perchè indusse ancora de’ pri- 
mi Cavalieri Romani a combattere nell' Anfitea- 
tro con gran donativi» Ma questi importano ne- 
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cessità d’ ubbidire , quando vengono da ehi può 
comandare. 

XV. E per non si vituperare affatto , giocan- 
do ancora nel teatro pubblico , trovò la nuova 
festa détta Giovanile, ove si scrisse gran nume- 
ro. Esser nobile, vecchio, aver avuto magistra- 
to; non frenava alcuno dall' usare l'arte degli 
strioni Greci , o Latini , insinoagli atteggiamen- 
ti , e gesti non da uomo : anzi le gentildonne 
ancora studiavano in laidezze. E nella selva che 
Augusto piantò intorno al lago navale , fece riz- 
zar camere, e taverne, e vendere ricette da lus- 
suria. Davansi per cotal festa danari ; de’ quali 
i buoni si servivano per forza.: i dissoluti per 
gloria ; ondo crebbero le sceleratezze , e 1’ infa- 
mia. Nè mai fur costumi corrotti , quando in. 
quella canaglia. Appena con farti oneste, non 
che gareggiando ne’ vizj , ei mantien pudicizia , 
modestia , o arte buona. Egli all’ ultimo venuto 
in sul palco, con grande studio la lira accorda- 
va , c la voce a lume di torchi , presenti anco- 
ra una banda di soldati , 'Centurioni , c Tribu- 
ni , e Burro , che di ciò dolente , pur lo loda- 
va. Creossi all’ ora un numero di Cavalieri Ro- 
mani detti Augustiani* Questi giovani disposti, e 
forti, chi v’entrò per bizzarria di cervello, chi 
sperando avanzarsi con applauderc di e notte 
alla bellezza , e boce del Principe con titoli di- 
vini ; erano grandi , e onorati, quasi per gran 
virtù. 

* XVI. Per non parere questo Imperadore sola- 
mente strionc , si diede' ancóra a far versi. Ra- 
gunava poetuzzi novellini : metteva loro innanzi 
e faceva levaree porre, e rabberciare i versi suoi: 
e ben si pajono , allo stile stentato , rotto , c 
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non di' vena , uè d' un solo. Udiva ancora filo- 
sofi dopo mangiare , che scoprivano lorodiscor- 
die bisticciandosi : nè mancava chi fra i passa- 
tempi del Principe desiderasse esser veduto con 
volto , e voce severa. 

XVII. In questo tempo , di picciola conte- 
sa tra i Nocerini , e i Pompcjani uscì mol- 
to sangue nella festa degli accoltellanti clic fa- 
ceva Livinejo Regolo , raso , come dissi , del 
Senato. Imperocché dalle insolenze castellane 
vennero* alle villanie , a’ sassi, all’ armi; c vinse 
la Plebe Pompejana , che aveva la festa in casa. 
Molti Nocerini fufron portoti in Roma fediti , o 
storpiati , o morti , e pianfi da' lor padri , c fi- 
gliuoli. Il Principe rimise la causa al Senato ; 
esso a’ Consoli : c ritornò a' Padri , Squali vie- 
tai ono .a' Pompcjani t^l festa per dicci anni; 
disfecero lor compagnie fatte fuor di legge , e 
sbandirono Livinejo , e gli altri primi rissanti. 

XVIII. Fu raso del Senato anche Pedio Bleso 
accusato da' Cirencsi d’ aver imbolato il tesoro 
d Esculapio , giusta la scelta de’soldati per da- 
nari ; e favori. Essi Cirenesi ancora accusavano 
•A ci Ilo Strabone stato Pretore , e mandato da 
Claudio a giudicare de' terreni stati ab antico del 
Re Apione , che gli lasciò insieme col Regno al 
Popol Romano, come usurpali da’ vicini , che 
difendevano P iniquità col possesso lungo. Ei gli 
condannò a renderli e quinci fu. l'odio. II Se- 
nato disse che non sapeva che commissione gli 
-avesse Claudio data : ricorressero al Principe; ti 
quale confermò la sentenza di Strabone; ma per 
‘sovvenire gli amici , nc fece lor grazia. 

XIX. Morirono due cittadini chiari , c potenti 
per sommi onori , e molta eloquènza. Domato 
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Afro famoso- avvocato , e M. Servilio prima at* 
vocato , poi Scrittoi- nobile di Storie Romane* 
Questi pari d’ ingegno ,. di costumi diverso, eoa 
vivere splendido si le' più chiaro. 

( Anno di Roma DCCCX 1 II. di 
Cristo 60. ) 

XX. Nel Consolalo quarto di Nerone , e di 
Cornelio Cosso ordinossi in Roma la festa Cm- 
quannale simile alla Greca Olimpia , e fu presa 
variamente , come quasi ogni cosa nuova. «An- 
». che Gn. Pompeo» , dicevano alcuni », « fu 
» da' vecchi biasimato d’ aver murato il teatro 
» stabile , solendosi alle feste fare i giadi , e la 
» scena posticci : p più anticamente, il popolo 
» stava ritto a vedere perchè non si stesse , se- 
» dendo , a baloccare i giorni interi. Né anche 
» osservarsi T antichità , la quale non forzava 
» niuno a combattere , quando i Pretori face- 
j» vano i giuochi. Ma delle usanze buone della 
a» Città nostra averne spénto il seme a poco a 
» poco la licenza forestiera : vedendocisi intro- 
» dotto , se nulla è al mondo da esser corrotto 
» c corrompere ; tralignar la gioventù , fiequen- 
?» tando esercizj stranieri , scuole, ozii , é brut* 
» ti amori. Perchè il Principe , e il Senato non 
»» solamente permettono i vizj , ma li comari* 
3 » dono. I Primi di Roma in vista di recitare 
»» prose e' versi, dire alle commedie; che altro 
,» mancai c , che spogliarsi , mettersi i guanti 
» dei piombo , e fare alle pugna in luogo di 
» militar disciplina ? farà forse veri Augurii , 
» buoni --Cavalieri 1’ udire squartar le voci , e i 
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» nomi addolcire ? Impiegarsi anche le notti in 
» queste infamie , per non lasciare alcun tempo 
» alla modestia , compiendo in quei mescuglio 
» quel che da ogni reo uomo s’ era il giorno 
» agognato ». 

;.*xxr f A molti colai licenza piaceva , e la co- 
privano con vocaboli onesti. « Non avere anclie 
» gli antichi abborrito i piaceri degli spetlscc- 
» li conformi a que' tempi , con istrioni efiia- 
» mati di Toscana , e zuffe di cavalli da i Tu- 
» rii : vinte T Acaja c 1’ Asia , essersi fatti pm 
» belli. Da dugento anni in qua, che il trionfo 
« di L. Mummio c’introdusse prima questi spet- 
» tacoli , niuno Romano nobile esser diveo- 
* tato , per esercitarli , non nobile. Essersi an- 
» cora col teatro fermo avanzato grossa spesa , 

» non avendosi ogn’ anno a rifare : e se la Re- 
9 pubblica stessa spende ne’ giuochi , non ira- 
» poveriranno quei di magistrato , ne avrà il 
» popolo .cagione di chieder loro, le feste alla 
j» Greca. I riportati doni di belle dicerie , . c 
« versi aguzzerieno gl'ingegni e volentieri i giu- 
» dicatori ascoltericno gii studj onesti , e pai- 
ni sa tempi conceduti. Per rallegramento , non. 

» per lascivia , concedersi in cinque anni poche 
» notti ; ove tra tanti lumi , che disonestà po- 
» tersi fare » l Veramente la festa passò senza, 
notevole disonestà , o risse di plebe parteggian- / 
te. Perché i grocolari benché renduti alle scene 
non èri tra vano ne’ sacri ludi. 11 vanto del più. 
hello parlatore niuno riportò : ma fu dato a 
Cesare ; c gli abiti Greci , cominciati, a vedersi 
in que’ giorni, si riposero. 

XXII. Apparì allora una cometa t che il vol- 
$0 erede significar mutamento di Principi. Qa- 
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eie come Nerone fusse cacciato , si ragionava 
dello scampio. Celebrava ognuno Rùbcllio Plau- 
to , che era di casa Giulia per madre : osserva- 
va i costumi antichi : vestiva modesto : viveva 

onesto e ritirato : e quanto più per paura na- 

scondeva sue qualità , più se ne diceva. Accreb- 
be il romore un segno vano altresi d' una fol- 
gore , la quale, mangiando Nerone a Tivoli 
ali’acque Simbruine, luogo detto Sollago , man- 
dò la mensa , e le vivande sossopra. E , perchè 
Pia uto traeva sua origine quindi , si credeva che 
gl’ Iddii il volessero. E favorivanlo molti per 
lo avido, e fallace aspirare alle novità periglio- 
se. Nerone da tali cose commosso , scrisse a 
Plauto, che per fuggire scandoli del popolaccio 
che a torto lo caricava , si cansassc in Asia a 
godervi nc’ suoi' beni antichi in pace ; e sicuro 
la sua gioventù. E così fece , con la moglie An- 
tistia , e-poca famiglia. In que' giorni la troppa 
delizia portò biasimo , c pericolo a Nerone. Es- 
sendosi bagnato nella fonte dell’acqua Marzia 
condotta in Roma j parve col notarvi , elavar- 
si tutto il corpo , aver contaminato lo sagro 
beveraggio , e la religione del luogo ; c confer- 
mollo una malattia di pericolo, eh’ e' ne cavò. 

XXIII. Corbulone spiantata Artassata , si vol- 
tò a pigliare con lo spavento fresco Tigrano- 
ccrta : per più impaurire i nimici disfacen- 
dola : o perdonandole , nome acquistar di cle- 
mente : andarvi senza farle I’ esercito danno al - 
cuno , per non torre la speranza del perdono : 
stando però in su le sue : sapendo la voltai) I 

gente- che eli' è : a' pericoli tarda : vedendo il 
bello , traditora. I barbari , secondo le nature, 
o si arresero , o dileguarono , o nascosero in 
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caverne con loro cose più care. Co’ primi fi» 
Coi bufone benigno : contro . i secondi veloce : 
Con altri crudele ; con fascine, e stipa gli tu- 
rò, e arse !a entro. Passando da' confini loro, 
i Mrfrdi , usali a rubare , e salvarsi ne’ monti 
quando son rincacciati , Corbulone mandò Iberi 
a sconfiggerli ; c col sangue forestiero vendicò 
Jo nimico ardimento. 

XXIV. Ninno danno pativa egli , nè i' eser- 
cito per battaglie : ma per carestia , e fatiche : 
sfamandosi di carne di pecore ; caiestia d r acqua, 
stale ardente, viaggi lunghi: consolavali la so- 
la tolleranza del Capitano , maggiore che di 
qualunque fantaccino. Vcnncsi in paese dime- 
stico , e si mietè delle biade. De' due castelli 
ove s’ eran rifuggiti gli Armeni , l’'uno al pri- 
mo assalto , l’altro che ’i sostenne , s’ ebbe per 
assedio. Quindi passò ne’ Tatuanti , ove corse 
pericolo non aspettato d’ un Barbaro non igna- 
bilc , trovato poco fuori del suo padiglione con 
arme ; e confessò per tormenti l’ ordine del suo 
tradimento, c i compagni , c .quelli che cornea- 
mici lo contluccvano ; che furon convinti , e pu- 
niti. Vennero poco a presso A mhasciadori da Ti- 
granooerta , che gli apriva le porte ; e il popolo 
era pronto a ubbidire; c presentarono! 1 una co- 
rona d’oro, quasi a buono ospite : ei l’accettò 
con parole onorate : alla città nulla mutò; per- 
di e’ servissono più volentieri. 

XXV. Ma la fortezza fu difesa da fiera gio- 
ventù per lo Re , innanzi alle mura , e poi den- 
tro a’ ripari. Finalmente cede alla forza. Succe- 
devano queste cose più agevolmente , per essere , 
i Farti impacciati nella guerra con gl’ treani^ 
che ayeyaoo mandato al Principe Romano a chie- 
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dere léga: vallandosi per segno d'amicìzia di 
leriec Tologese impedito. Al ritorno loro Corba* 
lotte , acciò non unsero , passato 1' Eufraté, pre* 
si daMe guardie de' nemici , li fece bene accorri* 
pannali condurre al mar Rosso , per io quale » 
s-fnggiti li paesi de' Parti, a casa se ne torna- 
rono.' 

XXVI. Sforzò ancora Tiridate , ci* , avutte 
il passo per la Media , entrava nell’ ultima Ar- 
menia , mandatovi Verulano Legalo con gli ajd- 
ti , e córsovi esso con le legioni , a ritirarsi , « 
torsi giù dall’ impresa. E mettendo a ferrò 
fuoco qualunque aveva veduto ' pigliarli per lo 
Ite, s' “impadroniva dell’Armenia: quando vi 
comparì Tigrane eletto Re da Nerone : de’ nobi- 
li di Càppadocia : . nipote del Re Archelao , m'a 
per lo essere tanto stato in Roma ostaggio , pu- 
sillanime coinè schiavo. Nè T accettarono tutti', 
durando in alcuni 1’ amore agli Àrsacidi. Ma i 
più odiando la superbia de’ Parti , volevano an- 
zi Re dato da' Romani. Gli fu dato per guardia 
mille soldati di legione , tfe compagnie d' ajuti , 
c due bande di cavalli ; e per sicurezza del nuo- 
vo Regno fu ordinato , che parte dell - Armenia 
ubbidisse a Trascipoli , Arislobolo , e Antioco, 
secondo che con loro , confinava : e Corbulone 
ìc n andò in Sona , datagli in governo per la 
morte di Vinidio. " 

XXVII. In quell’ anno Laodicea , grossa città 
dell* Asia , rovinò per tremuoti , e si fece col 
suo , senza nostro ajuto. in Italia Pozzuolo, ter- 
rà antica , fu rifatta Colonia, e da Nerone rino- 
minata : a Taranto , e Anzio assegnati soldati 
vecchi ; ma non però le popolarono , tornando* 
sene mólti nelle provinole dove avevano 
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gli altri non usati a maritaggi , c allevar figliao- 
Ji, spegnevano lor famiglie. Perchè non s. ri fom- 
iti vano a legioni intere co' lor Tribuni , Centu- 
rioni , e ordini , come già , per fare unita c ca- 
ritevole comunanza : ma alla spicciolata, di com- 
pagnie vane , senza capo , senza conoscersi , nè 
amarsi, quasi d‘ un altro mondo raccogliticcia 
moltitudine, anzi che Colonia. 

XX VI II. La creazione de’ Pretori al Senato 
toccava : ma per la ressa de' chicditori , il Prin- 
,cipe ne contentò tre , che passavano il numero* 
facendoli Capi di' tre legioni. Un altro onor fe- 
ee a’ Padri , che chi da privato giudice appellas- 
se al Senato , (^ohe uon era pena) soggiaces- 
se , perdendo , a quella di chi appella all’ im- 
peradorè. Nel fine dell’ anno Vibio Secondo Ca- 
valiere accusato da' mori di governo iniquo, fu 
cacciato d’ Italia per minor pena , per favori di 
Vibio Crispo suo fratello. 

( Anno di Roma DCCCXIV di 
‘ l - v Cristo 6t. ) 

XXIX. Nel Consolato di Cesonio Peto , e Pe- 
tronio Turpiliano s’ ebbe grande sconfitta in 
Britannia , ove Avito Legato . non aveva fatto 
altro che manlener 1’ acquistato: Vcrannio suo 

successore alquanto scorso : saccheggiato i Silu- 
ri , e per morte impedito di più avanzarsi , fu 
tenuto molto severo : nel testamento si chiarì 
* vano col dire, dopo molto adular Nerone, che 
s’ egli vivea due anni , gli soggiogava tutte 
quelle contrade. EraYi allora Sretonio Paulino » 
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«he per saper di guerra , e grido del popola, 
che niuno lascia senza paragonarlo , cornj>eteva 
con Corhulone. Lo cui onore della ripresa Ar- 
menia desiando di pareggiare col domar que' ri- 
belli , deliberò d’assaltare l’isola di Mona pos- 
sente di popolo , c ricello de’ ribellati. I navi 1 j 
fabbricò piatti per quelle coste di poco fondo , 
e non fermo. Con esso passò i pedoni ; seguita- 
ronli i cavalieri a guazze , o per li fondi a 
nuoto. 

XXX. Stavano i rumici sul lito armati , e 
stretti. Tra essi correvano femmine scapigliate 
con vesti nere, e facelle in inano come Furie. 
£ i Druidi, loro Sacerdoti, con le mani al Cie- 
lo ci pregavano cose orrende ; e tanto la nuova 
■vista 'stupefece i soldati, che stavan fermi come 
statue a lasciarsi ferire. Ma confortati dal Ca- 
pitano , e stimolatisi tra loro a non aver paura 
di donne, e di pazzi , danno dentro, - c gl in- 
contranti abbattono, e rinvolgono nelle lor fiam- 
me. Ne’ borghi furon poste le guardie, c taglia- 
ti. i boschetti sagrati a lor divozioni orride , 
ove gli altari incensavano col sangue de* prigio- 
ni , e dalle umane viscere indovinavano de’ ca- 
si propvj. Facendo queste cose Svetonio , ebbe 
avviso che la provincia s’ era in un subito ri- 
bellata. 

XXXI. Prasutago Re dell i Iccni di famosa 
ricchezza lasciò erede due sue figliuole , e Cesa- 
re per metà : pensando che tal cortesia facesse 
riguardare il Regno , e la sua casa. S' appose 
m*le : i Centurioni gli saccheggiarono il Regno , 
e gli schiavi la casa come lor preda. Boudicea 
sua moglie fu bastonata : le figliuole sforzate : i 
principali Iceui ( come *1 lascio comprende»^ 
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l'Otto il paese ) spogliati de’ lor beni antichi : i 
parenti del Re messi tra gli schiavi. Per questi 
oltraggi , e paura di peggio , ( essendo divenuti 
come vassalli ) danno all* arme : fanno ribellare 
i Trinobanti: altri non usati a servire congiu- 
rano di ripigliare la libertà , odiando a morte 
^ veterani messi ultimamente nella colonia di 
Cainaloduno , che li cacciavan di casa , e de’ 
poderi , dicendoli lof prigioni , e schiavi , e 
amavano i soldati la lor insolenza } per la so- 
miglianza de’ costumi , e speranza della medesi- 
ma licenza. Avevano anche in su gli occhi il 
tempio a Claudio fatto per arra d'eterna servi- 
tù, e i sacerdoti sotto specie di religione si di- 
voravano tutte le facoltadi. Nè pareva molta 
fatica abbattere quella colonia .niente fortificata 
per aver più atteso i nostri Capitani a farla j- 
mena , che utile. 

XXXll. La statua' della Vittoria cadutavi 
senza veder cagione *on le spalle voltate ,*• qua- 
si cedesse a’ nimici : donne infuriate , che «ri- 
davano finimondo : fremiti forestieri uditi "neh 
lor Senato : rimbombi d’uria nel teatro : un'om- 
bra apparita nel ‘fiume Tamigi; firme di corni 
umani lasciatevi dal reflusso : e già l Oceano 
thè parea sanguinoso ; tutti eran segni che fa 
colonia era spacciata , e davano speranza a’JBri- 
tanni , e spavento a’ coloni , i quali, perchè 
bvetonio era lontano , chiederon soccorso a Ca- 
lo Deciano Procuratore. Mandò loro non più 
die dugento , e male armati : cranvi pochi fol- 
“ at J* avendo fede che quel tempio si difende- 
ieube. In corpo avejno congiurati occulti, che 
guastavano i lor consigli : e non avendo tirato 

, ì? ’ n «J te ccato: non mandato forni i disutili 
Tacito Voi. V. u 1 
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e ritenuta sola la gioventù ; non pensato a nul- 
la , come fossono nella pace a gola, moltitudine 
di Barbari gli circondò : e tutio a furia. rubò» 
arse , e assediò e in due di .prese il tempio , 
ove s’ eran ristretti : affrontò vittoriosa Petilio 
Cenale Legato della legion Nona , che veniva al 
aoccorso : ruppe quella legione : e i pedoni am- 
mazzò. Cenale co’ cavalli si salvò , e difese nel 
Campo. Cato Procuratore impaurito di questa 
rotta; e del malissimo talento della provincia 
messa in guerra per sua avarizia , si fuggio in 
Gallia. 

XXXIII. Ma Svetonio con maravigliosa fer- 
mezza per mezzo i n unici passò a Londra , co- 
lonia non grande , ma grassa , e di gran traffico 
mercantile } pensando se era bene piantar qmyi 
la sede della guerra. Consideralo i suoi porin 
soldati , la gran rotta , la temerità di Peti 1 i o pur 
troppo costare * deliberò col danno d’ una terra 
salvare il tutto , e senza udir prego, nè piatilo, 
dette il segno del partire , menando seco chi 
volle andare: le donne, i vecchi ,o gli amado- 
ri del luogo rincasivi furon oppressi dal nimico. 
La rovina medesima pati la città di Verulamio: 
perchè i Barbari usciti de' castelli , e fortezz.e 
guardate, ciò che trovano di buono , e mal di- 
feso , lieti rapiscono , e portano in salvo. Da 
settautamila cittadini , e collegati morirono ne 
delti luoghi , perchè quivi non si trattava di pri- 
gioni , o vendite, o altro traffico soldatesco } 
ferro , fuoco, pali, croce che aspetlavan da noi, 
si studiavano renderci quasi per anticipata ven- 
detta. * 

XXXIV. A Svetonio avendo già in arme ta 
legione Quattordicesima co’ vessillari dalla V«a- 
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tosima , t ajuti vicini da diecimila , non parve 
da perder tempo ; e s’ ordina alia battaglia. Scel- 
ge luogo dinanzi stretto; e dietro chiuso da bo- 
scaglia , sicuro d' agguati , sapendo , tutti i ni- 
tnici esser a fronte , e la campagna rasa. Ordi- 
nò la legione m molte squadre; i leggieri armati 
? mtorno : i cavalli alle bande. L'esercito Bri- 
tanno , sparso per caterve e frotte di cavalli , 
braveggiava più numeroso che mai, e sì fiero 
che menarmi le donne a veder la vittoria in 

C3 v'vvv faCevan corona a <I nel,a P ia n«ra. 

AXXV. Boudicea in carretta con sue figliuole 
innanzi , andava a ogni nazione dicendo » So- 
« lere in Britannia maneggiar le guerre le don- 
» ne , ma ella allora non venire a difender quel 
n Kegno , e le sue forze , come nata di tanti E- 
» ro. , ma come una delle più plebee a vendicar 
» le sue bastonate, la perduta libertà , e l'onor 
>» tolto. a quelle figliuole: da chela libidine Ro- 
» mana era venuta a tale , che non le campava 
” vergini ne vecchie. Ma gà’ Iddii aver messo 
» mano alla giusta vendetta : tagliato a pezzi 
» una legione che ardì far testa : gli altri starsi 
” serrati nel Campo : o specolàre via da fugcir- 
n Sl : non sopporterieno il romore , e le grida 
« non che l'impeto, e le mani di tante migliaia! 
« Quelle, e la tanta ragione sforzarli a vincere 
» o morire in quella battaglia : ella donna il fall 

** Y C vviVt V, ^ a o S1 gh U0mini ’ e servano «. 

a aaVI, b Svetonio non taceva in tanto pe- 
ricolo : ma, se bene confidava nella virtù esor- 
av * » e pregava : » Ridessonsi delle minacce , e 
» del fracasso de’ Barbari , vedervisi più donne 
» che gioventù : non guerrieri, non armati! 
» unte volle rotti , che la darieno a gambe, co- 
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» me vedessero i vincitori e 'I ferro. Ne grossii»- 
» srrai eserciti ancora pochi esser quei che rom«- 
o pano c sbaraglino; se essi pochi facessero da 
» grossissimo esercito, avrebbono tanta piu glo-- 
jV rio. Serrati sempre , e prima co dardi , poi 
» con la spada e rotella V boli finissero d aro* 
» rrtazzare : dimenticassero il predare : e vincen*- 
» do, sarebbe loro 'ogni cosa «. Venncio pei e 
parole del Capitano intanto dolore , e si bene 
s'adattavano a lanciare quei soldati vecchi di pio* 
va in molti fatti' d’arme, che Svctonio cello 
dell* evento , sonò a battaglia. 

XXXVII. Primieramente la legione senza muo- 
versi , e della strettezza del luogo servendosi per 
ribaro , quando il nimico sì presso le tu , che i 
lanciotti colpivano , ed ebbegli consumati , 
vinosamente quasi conio lo fesse: e g i aju * Li> . 
fecero l'istesso: la cavalleria con le lancie ogni 
forte incontro abbattè t gli altri volta, on le 
spalle : ma que’ carri tacevan siepe alla tu.a - 
m soldati non risparmiaVan le donne ; le L - 
stie anche trafitte crescevano i monfi delle Cor- 
porei. Gloriosa, e pari all* antiche fu la vittoria 
di quel giorno: non mancando chi dire esservi 
morii de’ Britanni bene ottantamila : di nostri 

da quattrocento, e fediti poco p,u. Boudicea *i 
avvelenò: e Pcnio Postumo Maestro del Campo 
della Irgion Seconda , veduto il felice successo 
della Quattordicesima , e Ventesima, e aver 
tolto la medesima gloria alla sua , col disub n- 
thr contro alla buona milizia al Capitano ; s in- 
filò nella spada. 

XXXV 111. L'esercito fu rassegnato, c al.en- 
, , e . 1 ,. v Cesai c dumila 

dato per dar fine alla gueira. c. c. 

solitali cU legione vi mandò di Geimanin , mio 
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roorli d' ajuli * e mille cavalli-; i quali arriva, 
ti , la legion Nona fu rifornita di legionari. 
Fanti, e cavalli messi in nuove . guarnigioni , 
e tutti i paesani neutrali , o.nimici inessi a fer- 
ro e fuoco. Ma il peggio loro era la fame , es- 
tendo al seminario negligenti, e corsi alla guer- 
ra d’ ogni età : fatto assegnamento de’ nostri 
viveri : e andava quella gente bestiale ancor più 
adagio alla pace, perchè Giulio Classiciano man- 
dato successore a Calo,, e mal d' accordo con 
Svetonio guastava il ben pubblico per l' odio 
privato : spargendo che aspettassero a darsi al 
nuovo Legato , che farebbe lor carezze , non 
avendo ira di nimico , nè superbia di vincitore: 
e scriveva a Roma, non s’aspettasse mai fine 
della guerra alle mani di Svetonio : attribuendo 
alla malvagità di lui ogni male che seguiva , e 
ogni bene alla fortuna della Repubblica. 

XXXIX. Laonde Nerone mandò a riconoscere 
lo stato di Britannia -Policleto liberto con gran- 
de speranza che l'autorità di cosini potesse non 
pure unire il Legato col Procuratore, ma coi 
Barbari, e ribelli» ti fermare una pace. Egli con 
gran gente., e aggravio d Italia , e Gallia pas- 
sò il mare , terribile eziandio a' soldati nostri : 
ma i ni mici nella libertade ancora ardenti , c 
non informati della potenza de’ liberti , si ri- 
devano che quel Capitano , c quell’ esercito vin- 
citori di sì gran guerra ubbidissero alli schiavi. 
Fu nondimeno riferito il tutto all* Imperadore 
con più dolcezza. Avendo poi Svetonio nell’ at- 
tender a sue gravi cure perdute certe poche na- 
vi con lor ciurma in sul lito ; gli fu detto che 
consegnasse 1' esercito , come se la guerra du- 
raste , a Petronio Turpiliano già uscito di Con- 
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«•lo. Costui con lasciare stare , il nimico , ed 
essere lasciato stare , pose al suo vile ozio , o* 
nesto nome di pace*. " 

XL. Nel detto anno due brutte scelleratezze* 
ardiron fare in Roma ,.'un Senatore , e uno 
schiavo. Era Domizio. Balbo , stato Pretore j 
molto vecchio, senza figliuoli, e danaroso: e 
fietò soggetto a insidie. Valerio Fabiano' suo pa- 
l'ente destinato alti onori , gli falsificò un testa-* 
mento' : c chiamò Vicio Rufino , e Terenzio 
Lenttno Cavalieri Romani , i quali ‘chiamarort 
Antonio Piirno , e Asiniò Marcello : quegli ar- 
dito e sfacciato , Questi illustre per Asinio Pol- 
lione suo bisavolo , è di non mali éostumi ; se 
non che Tesser poVero stimava il maggiore di 
tutti i mali. : Da questi , e altri' di minor conto 
Fabiano fece suggellare il 1 testamento , e furine 
convinto in Senato ; è dannati , Fabbiano , An- 
tonio, Rufino, e Térenzio nella legge Cornelia. 
Marcello per la mcihona de’ suoi maggiori , e 
preghi di Cesare fU liberato più dalla pena che 
dall'infamia. 

XLI. E Ponipejo Eliario giovane stato Que- 
store , quel giorno non andò netto: ma come 
consapevole , fu ca'cciatò d’ Italia , e di Spagna , 
ove nacque. Pari Vergogna ebbe Valerio Politi- 
co , che per fuggire il giudizio del Prefetto di 
Roma ; avea accusato i rei al Pretóre, affinchè 
scampasscr la pena , ora sotto - colore delle leg- 
gi , poi per collusione. E nacque decreto , che 
Ogni operatore di simile baratteria s’intendesse 
condannato nella pena delle false accuse. 

XLU. Indi a poco urio schiavo di Pediano 
Secondo, Prefetto di Roma , T ammazzò , per- 
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che gli negava la libertà mercatata (i) , o non 
poteo patirlo rivale nell'amore di un giovane.. 
Ora dovendosi per antico costume far morire 
tutta la famiglia., che sotto quel tetto abitava ; 
la plebe corse a difender tanti innocenti , e fe- 
ce sollevamento : c nel Senato stesso ad alcuni 
non piaceva tanta severità ; ma i più niente 
volevano rimutare ; tra i quali Cr. Cassio per 
sua sentenza disse: . , r 

XL1U. « Molte volte, mi son trovato , Padri 
» Coscritti , a sentir chieder in questo Senato 
» leggi i e ordinanze nuove contro all’ antiche; 
» e non ho contraddetto: non per dubitanza 

» che già noti fusse.a tutte le , cose provveHu- 
» to meglio, e più rettamente da non potersi* 
« ritoccandole , se non peggiorare : ma per 
» non parere, d" innalzare con troppo amore 
» questa mia antichità , e anche per non mi 
» giocare , contraddicendoci ogni dì , quella 
« autorità che abbiamo ; ma risparmiarla per 
» servigio della Repubblica se mai bisognasse i 
» come oggi , che si prode uomo Consolare, è 
». stata in casa, sua assassinato da uno schiavo , 
» lasciato fare , non iscopertc ; e non è pelò 
» ancora stracciato il decreto che tutta la fami- 
» glia n’ abbia il supplizio. Assolvetela pure. 
» Ma chi fia unque difeso da sua dignità , se 
». non ci basta I’ esser Prefetto? Qual numero. di 
» schiavi fia tanto , se quattrocento non hanno 

* . . 

■ * " ■ - 

(i) Colla parsimonia del vitto , e co' /oro 
risparmi faceansi gli schiavi un peculio fa- 

•tanti g ricomprar da Padroni la libertà» 
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« difeso Pedanio Secondo ? cui ajuleià fa fiiniK 
w alia , 'se ora che importa a lei altresi , se ne 
» sta? Essi forse l‘ ucciditore* vendicato (come 
a» alcuni hanno faccia di fingere) del non aver- 
» gli attenuta il padrone la libertà mcrcatata , 
*• qualche gran tesoro paterna-, o toltogli uno 
» schiavo de' suoi antichi ? Giudichiamo adun* 
>» que che ci 1‘ abbia ucciso con ragione* 

ÀLIV. » Consideriamo ora le cagioni perchè 
» i più saggi così determinarono. Ma se noi al 
n presente sopra questo caso avessimo a dcli- 
» Derare per la prima volta ; crederemo , uno 
» schiavo aver ardito ammazzar il padrone sen- 
» za averne saputo prima qualche bottone , o 
>j minaccia , o parola non saggia ? oh e’ non si 
» volle scoprire , nascose 1* arme ; come poter 
» egli passar le guardie r aprir la camera , por- 
i» tar il lume , ammazzarlo , che ninno sentissse? 
» Antiveggon bene gli schiavi i ma* pensieri per 
» molti indizj : scoprendoceli noi , potrem vi- 
» vere soli tra molti : sicuri tra i mal conten» 

» ti : e ( morir bisognando) vendicati tra i tra*‘ 
» ditori. Sospetta a 1 nostri antichi fu la natura 
» delli schiavi 4 quando anco nascevano con- 
» I' affezione a' padroni nell' istesse case , o vii— - 
» le. Oggi che ne abbiamo in famiglia le nazio- 
» ni intere , di leggi e religioni strane , o nul- 
» le, non frenereste tal feccia d’uomini se non 
» con la paura. Morranno degl' innocenti. An- 
» che quando d’ mio esercito vigliacco si trae 
» per sorte de* dieci 1* uno a morir di bastone, 

» n'escono de’ valenti. Ogni grande esempio 
» ha qualche po’ dell'iniquo contro qualcuno , 

» ma è contrappesa to dall util pubblico ». 

ALV. Al parere di Cassio niuno ardi contrad- 
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dir solo: ma usci un tuon di voci moventi a 
pietà del numero , dell' età , del sesso , c la mag- 
gior parte , senza dubbio , innocenti. Vinse non. 
dimeno la parte che voleva il supplizio : ma non 
poteva esser ubbidita per lo popolo ragunato che 
minacciava sassi , c fuoco. Cesare lo sgridò per 
bando; e pose soldati per tutta la via, per 
la quale andaro a morire i cattivi. Cingonio Var- 
rone voleva ebe anche i liberti trovatisi in quella 
casa si cacciasser d’ Italia : al Principe non pia- 
cque con la severitate accrescer la rigidezza anti- 
ca , cui non aveva ammollita la misericordia. 

XLV1. In quest’ anno fu condannato Tarqui- 
zio Prisco di rapacità a stanza de' Bitini con 
gran piacer de’ Padri , che si ricordavano ebe 
egli accusò Statilio Tauro suo Viceconsolò. Per 
le Gallie fecero il catasto Q. Volusio e Sesto 
AlFricano , e Trebellio Massimo: i primi conten- 
dendo Ira loro di nobiltà , e schifando Trebellio 
per compagno , 1' ebbero per sopraccapo. 

.XLVII. Morì Memmio Regulo , per autorità, 
fortezza , e fama , per quanto sotto I’ uggia del. 
I' Imperio si può, tanto chiaro, che Nerone ani. 
malato , adulando certi , Che mancando egli , 
l’Imperio cadrebbe, disse » Non mancare chi so- 
ci stenerlo v. Domandando essi, >3 Chi ? « rispo- 
se , » Memmio Regolo «. £ nondimeno lo cani* 
pò il non s' ingerire , 1’ avere nobiltà nuova , e 
ricchezza non invidiata. Nerone finì le Terme : 
e donò 1’ olio a’Senatori, e Cavalieri con cortesia 
greca. £ .... ìk 







* v - - •»:!. ì . 
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•XLVHI. Nel Consolato di P. Mario e L* 
Asinio r il Pretore Antistio stato f come dissi, 
licenzioso Tribuno deHa plebe , compose Pasqui* 
-nate contro *1 Principe , e publicolle <a -tina-ce* 
«a fattagli* da Os torio Scapo)». Cossuziauo Ca* 
pitone rifatto Settatore' per favore di* T igei lino 
aito suocero * ’ l‘ accusò di oaso di Stato. Parve 
rimesso su allora questa legge, perché non -tali* 
•to portasse rovina ad ‘Antistio , quanto gloria 
•H’ impera dorè,’ acciò» condannato a morte dal 
Senato tósse salvato per- intercessione del Tri- 
buno. Ostorio testimonio cbe< non aveva niente} 
■0 fu creduto 1 a' testimoni contrari } e Giu- 
4 io Marullo eletto Consolo sentenziò che al 
*eo- si togliesse la Pretura , e la vita al mo- 
do antico. Quando gli altri • acconsentivano 4 
Trasea Peto con grande onore di Cesare , ri- 
preso Antistio agramente disse , *« Non tulto 
« quello che merita il 1 reo , doversi * , sotto il 
» buon Principe , se da necessità non è stretto 
»» il Senato 4 deliberare. Capestro , e boja esser 
'** levati piò fa r : e per leggi, ordinale le * pena» 
» da gastigare , senza farei Giudici crudeli » nè 
» i tempi infami. Meglio è, toltogli- » beni * 
» confinarlo in un'isola , ove la vita a lui pro- 
»* prio- ti a misera , e al pubblico y esempio gran-- 
» dissimo di clemenza» - - ’j 

XLIX. La libertà di Trasea ruppe il silenzio 
degli altri , e andarono nel suo parere di licen- 
za del Consolo } salvo alcuni pochi , tra i qua- 
li A. Yitcllio prontissimo all’ adulare , mordace 
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di parole contra i migliori , e a chi mostravi 
il. dente , mutolo , come i codardi usano. Ma i 
Consoli non attentati* di fare il decreto del Sc- 
nato, scrisse il suo parere a Cesare; il quale 
sialo alquanto tra la modestia , e ì’ ira final- 
mente rescrisse s « Antistio niente provocato 
» aver di lui ^mordacemente sparlalo: esserne 
stato a' Padri domandato ilgastigo : e ricbie- 
» derlo delitto si grrrc ; ma egli non avrebbe 
» conceduto il rigore ,- non vietala la modeia- 
>» zione : rimettevala in >loro; e I* assolverlo atr» 
>» cora ». Veduto per tale rescritto lo- sdegno- 
manifesto, nè i Consoli proposero altramente : l 
nè Trasea si rimutò per la solita fermezza d’a- 
nimo , e per non ci metter di reputazione: ne- 
gli altri che 1’ aveano seguitato , si voltarono ,* 
chi per parere di rendere odioso il principe , « 
i più assicurati dal numero. 

* -L. Per simile peccato ebbe -travaglio Fabbri-* 
aio Vejentoue , clic -compose certi libri , intito- 
lati Codicilli , pieni d< vituperò di Sacerdoti , 
e de’ Padri. E più , diceva Talio Gemino accu- 
satore che egli aveva vendute le grazie del Prin- 
cipe , e i magistrali. Perciò Nerone prese la 
causa : ed essendo- Vejentone convinto il cacciò 
d’ Italia , e comandò che s’ ardessero i libri : 
raccolti , e letti mentre si facevano con perico- 
lo» da licenza poi del tenerli , li- fece sprezzare. 

• LI. Crescevano ogni dì i mali pubblici , e 
«cernevano i rimedj. Burro mori di spremanzia , 
che gli enfiò e serrò la gola : o gli fece Nerone 
ugnere il palato d'olio avvelenato, quasi per 
medicarlo , come i più dicevano ; e Burro , che 
se n' avvide , venuto il Principe a visitarlo , sì 
voltò ìulà: e domandato come stesse > disse , 
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« Bene bene ». Lasciò in Roma gran desiderio 
di se per la memoria della sua virtù , e per lo 
paragone di due successori', l’uno buono, e 
dappoco, 1’ altro sceleratissimo , e disonesto. 
Perchè Cesare diede a’ soldati Pretoriani due 
Generali ,-Fcnio Rufo per favore del popolo f 
perchè egli governava 1 abbondanza senza farne 
incetta per se : e Sofonia Tigellino * andatoli 5 
sangue per le sporche infamie sue antiche , e 
appagati cottomi. Costui che segretario era deb 
le libidini , prese più 1’ ànimo del Principe. Ru- 
fo ebbe buon nome del popolo , e tra’ soldati ) 
e nocevagli appresso a Nerone. 

LII. La morte di Burro abbassò Seneca : per- 
ché le buone arti non avean tanta forza , aven- 
do perduto un de’ Capi , e Nerone aderiva più 
a peggiori : i quali assalirono Seneca con varie 
calunnie. « Che egli non ristava di accrescere le 
» sue ricchezze grandi, e non da privato. Cer- 
» cava d’ aver seguito da’ cittadini. In bei giar- 
» dini , e ville magnifiche avanzava il Principe. 
» Niuno bel parladore teneva esserci , se non 
egli. Componeva versi tutto di , poiché a Ne- 
» rone venne la voglia del poetare. Era nimico 
palese de’ delitti del Principe , schernendo sua 
J> valentìa nel guidar cavalli , e ridendosi di sua 
voce , quando cantava. A che fine sfatare nel- 
5> la Repubblica ciò che non esce del suo cer- 
» vello? Nerone oggimai è fuor di fanciullo, è 
” giovane fatto , lasci il pedagogo} qua’ maestri 
51 migliori , che i maggiori suoi »? 

LUI. Seneca , che risapeva ogni cosa da quel- 
li che pure avevan qualche zelo del bene , e 
scantonandolo Cesare ogni di più.; gli chiede 
itdicnga : e , avutala , cominciò : c< Quattordici 
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«.anni sono , . o Cesare , .che fui eletto a indi» 
>> rizzare il gran presagio che tu davi di te t 
» otto.-, che tu se’ Impcradore : nel qual tempo* 
” «1* hai -ammassati tanti onori , e tesori , che* 
» alla naia felicità, non manca j che moderarla. 
33 AJIeghcrolti uomini grandi pari tuoi , non 
» miei ; Augusto tuo arcavolo concedè a RI. 

Agrippa il ritirarsi a Mefellino t a C. Mece* 
n nate lo starsi come forestiero nella Città. L'u-' 
” no compagno nelle guerre , .e l attro affatica- 
M Gissimo in Roma , avevano avuto* di lor gran 
” menti ampie mercedi : ma io , per tanta li- 
n heralità , che ho potuto dare a te altro che 
” fitu dj , per cosi, dire , nutricati all’ ombra ? i 
5> qnal* mi hanno dato splendore d’ aver ammae- 
” sl,, ato la tua giovanezza : il che vale assai : 

ma tu me oliai rendo ti favorf dismisurati, rie- • 
M chezza infinita : onde io spesso mi considero* 

** e dico: Io nato semplice Cavaliere, fuor d» 

,J Italia , son fatto uno de’ primi di Roma ? ri» 

55 splendo tra i nobili , e pregiati d ! antichi o* 

»» nori , io nuovo? dove è queir animo già con- 
« tentò del poco, e ora vuole sì .bei gardini ; 

» vassene per si comode ville; tanti terreni ha ; 

JJ tanti danari a guadagno ? Norf risponderò 
« altro, se non che io non doveva resistere al» 

» le lue liberalità. 

LIV. « Ma ciascun di noi ha colmo il sacro, 

tu di dare quanto può Principe a un amico : 

« io di ricevere quanto può amico da Principe. 

35 11 soverchio accresce l'invidia; la qiule t co» 

3> me tutte le cose, mortali , alla tua. .grandezza 
39 sta sotto, « me iufi-agne ; me bisogna, solle» 

« vare. Si come io - stracco in guerfa , »-o viag- 
3 ) gio chiederei aiuto j cosi in questo cannino» 
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» della vita trovandomi veccbio , alle cure an- 
a cor leggierissime debole, e sotto il fascio del- 
» le mie ricchezze cascante , ti prego che me 
» ne scarichi ; e le consegni agli agenti tuoi , 
»> come facoltà tua. Non dico di voler mendi* 
» care, ma dati via gli splendori , che mi nuo* 
» cono , quel tempo che si perde nella cura 
« de’ giardini , e delle ville , darò tutto all’ a- 
» nimo. Tu se’ nel sommo vigore j assodato per 
» tanti anni nel governare : noi vecchi amici 
y» chiediamo riposo : tu avrai quest* altra gloria 
» d'aver alzato al sommo quelli che si conten* 
v tano del moderato ». 

LV. A queste cose Nerone qnasi cosi rispose. 
» Al tuo pensato parlare risponderò improriso ; 
» la tua mercè , che insegnato mi hai 1’ uno , e 
» l’altro. L’arcavolo mio Augusta f concedette 
ìf ad Agrippa , c Mecenate riposo dalle fatiche; 
» ma in età che 1' autorità sua difendeva questo 
» e tutto ciò che avesse lor conceduto ; e non 
» tolse loro i guiderdoni meritati nella guerra, 
» c ne’ pericoli ; in che da giovane s* impiegò 
» sempre. Nè tu avresti tenuto la spada nel fo- 

» dero , se io fussi stato in arme. Ma tu hai 

» secondo i tempi , con la ragione , consigli , 
» e precetti tirato su la mia fanciullezza , e poi 
» la gioventù. Questi benefìcii tuoi a me , du- 
». reranno mentre avrò vita: orti, censi, e ril- 
» le , che da me bai , son sottoposti a mille 
» casi ; e quantunque gran doni pajano , molti 
» che non vagtiono quel che tu , ne hanno ot- 
» tenuti de’ maggiori. Arrosso a nominare que' 
» liberti che $i veggono tanto più ricchi : • 

» «he tu da me lo più amato , noa sii lo più 

» «saltato» 
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LVI. Ma tu sci di buona età da mantenere , 
» e godere lo stato tuo : io entro ne’ primi at- 
» ringhi dell* Imperio ; se già tu non tenessi da 
» meno te di Vhellio , che fu tre volte Conso- 
» Io , o me di Claudio. Ma io non potrei tan- 
» to donarti , quanto ha con lo lungo rispar- 
» mio avanzato Volusio. Anzi se io talora sdì uc- 
» dolo come giovane , tu mi reggi , e ratlieni. 
» Non si dirà , che tu m' abbi venduto la roba 
» per tua moderanza , né lasciatomi per tua quie- 
» te : ma ogn' uno la darà alla mia avarizia , 
» alla paura delle mia crudeltà E quando tu 
» n’ avessi gran loda di continente , non sareb- 
» be da savio , fare coll’ infamia dell* amico se 
» glorioso ». E qui I* abbracciò , e baciò , come 
nato , e usato a coprir l’ odio con false carezze. 
Seneca ( conclusion solita de’ ragionamenti coi 
Principi) ló ringraziò ; e riformò sua grand» zza. 
Levossi le visite , l' accompagnature per la Cit-. 
tà : usciva poco di casa sotto spezie di malsani* 
o di filosofare. 

LVIl. Battuto Seneca , poco ci velie ad ab- 
bassar Fenio Ruffo , apponendoli 1‘ amicizia di 
Agrippina» E Tigellino crescreva ogni di , il 
quale pensando che le malvagità , per le quali 
sole era potente , saricno a Nerone più grate , 
intignendovi anche lui; fantasticò chi gli fusse 
più di tutti sospetto, e trovò; che Siila e Plau- 
to eran dessi , scacciati dianzi , Plauto in Asia, 
Siila in Proenza. Ricordò quanto erano* nobili , 
e vicini alti eserciti , questi d' Oriente , quegli 
di Germania. « Non tenere esso , come Burro il 
a» piede in più staffe : ma 1' occhio alla salute di 
» Weron solo. Il quale con la presenza forse po- 
» ter difendersi da' trattati deila -Città j ma co- 
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» me opprimere i movimenti lontani ? A nome 
»» di Siila Dettatore , aver alzato il capo le Gai* 
» lie : nè meno sospetti essere i popoli d' Asia 
*» per lo chiarore di Druso avolo di Plauto. Es* 
» ser quelli mendico : però arrisicato e fare il 
*» dappoco , per potere esser temerario a suo 
>» tempo. Questi gran riccone anche fingere di 
»> volersi stare : ma di fare atti da quelli anti- 
»» chi Romani. Essersi fatto Stoico , cioè arro- 
» gante , inquieto , e cupido di maneggi ». Non 
ci volle altro. Siila il 3esto giorno , giunti gli 
ammazzatori a Marsilia , prima che averne sen- 
tore , o paura , fu morto a mensa. Nerone quan- 
do vide la testa portatagli , la beffò , che era 
incanutita innanzi tempo. 

LVII. L' ordine d'uccider Plauto non andò 
si segreto : perchè a più era a cuore la salu- 
te : e per lo spazio del cammino , e del ma- 

re , e del tempo n' uscì fama ; e dicevasi , che 
egli andò a dire a Corbulone , che all'ora gran- 
di eserciti governava ; che se gli uomini da be- 
ne , e famosi si doveano cosi ammazzare , ei sa- 
rebbe il primo : e che 1’ Asia prese I’ arme a fa- 
vor del giovane , c che i mandati a far I’ riletto 
non furon tanti, nè v’ andaron di buone gambe; 
e poiché noi puoter fare, con lui s’accontarono, 
cercando nuove speranze. Queste cose dicevano, 
e credevano gli sfaccendati. Ma Antistio suo 
suocero per un liberto di lui , che per vento 
prospero giunse prima del Centurione , gli scris- 
se : » Non volesse vilmente morire : starsi a inai» 
» giunte : raccomandarsi : far increscere del suo 
» gran noi*e ; troverebbe de’ buoni : ragunereh- 
» he de bravi : non dispreizasse ninno ajuto : 
-resistesse a settanta soldati , «he tanti Nerone 
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» ne mandava ; innanzi che ci Io sapesse, c altra 
» mano venisse; nascerebbono molle cose alle a 
» fargli guerra ; potergli in somma quel parlilo 
» o recar la salute , o nulla peggio di ciò che . 

» standosene , gli avverrebbe «. 

. LIX. Ma Plauto non se ne mosse , o per non 
| sperare così disarmato, e in esigilo, alcuno a- 
julo , o per non tentar cosa si dubbia , o per a- 
mor della moglie, e figliuoli;, verso i quali spe- 
rava il Principe più dolce , niente irritandolo. 

Alcuni vogliono che il suocero gli mandasse al- 
tri avvisi , che non vi era . pericolo : e che due 
nlosofi Cerano Greco , e Musonio Toscano il -per- 
suasero ad aspettar anzi la morte con forte ani- 
mo che vivere con pericoli, c spaventi. Certo 
c che ei fu trovato ignudo di mezzo di a fare 
esercizio. In tale stato il Centurione l’uccise 
presente Pelagone eunuco*, da Nerone dato qua- 
si sopraccapo regio al Centurione, e a’ soldati. 

(Quando il Principe vide la testa portatagli , dis- 
se queste parole: «Orsù, Nerone, che non sol- 
” ,cc ! u ,u 1° nozze di Poppea , ora che que' ter- 
» ribili che le allungavano , non ci son più , c 
» leviti dinanzi Ottavia , se bene modesta , 

” nodosa per quel Padre , e per tanto amore • 

» del popolo»? Al Senato scrisse senza confes-* 

«are l’uccisione di Siila e Plauto, che ambi V 
crapo scandalosi , e la salute della Repubblica 
g i stava in sul cuore. Pet questo conto furon 
ordinate pricissioni ; e Siila e Flauto rasi del Se- 
nato , con piu scherno- che dannò. 

LX. Avuto dunque questo bel Decreto del 
Senato, c veduto, che le somme sceleritadi ■* 
passavano per fatti egregi ; ne rimanda Ottavia, 
dicendola sterile, e spòsa Poppea. Questa coman- 
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datricc di Nerone , lungo tempo concubina , e 
or moglie . forzò un ministro d Qttavia a que- . 
Telarla" di tirarsi addosso uno schiavo detto Eu- 
cero Alessandrino sonator di flauti. Le damigel- 
le furon messe a’ tormenti perire il falso ; al- 
cune lo dissero: le pii? mantennero, la lor pa- 
drona esser santa: e una serrandola Tigellino, 
gli d'sse : « Più casta ha la natura 'Ottavia , 

„ che tu la bocca». Ft? nondimeno rimesso sot- 
to spezie di civile divorzio , e fattole mal ario- 
si' doni della casa di Burro , c beui di Plauto.- 
Indi confinata in Terra di Lavoro con guardia. 
Gran compianto , e non celalo , ne fece il por 
polo ignorante , e per poco aver che perdere , 
più sicuro. Per questo Nerone, e non punto per 
rimoiso di coscienza, richiamò la moglie Ottavia. 

LXI. Salgono in Campidoglio allegri : ringra- 
ziano gli Iddii. Abbattono le statue di Roppea: 
in su le spalle portano quelle d Ottavia : spar- 
somi fiori: pougonlc nel foro , e nc tempii. Lo- 
dano il Principe : lo. benedicono eh' e’ la ripi- 

glia. E già piglio aveano il Palagio di moltitu- 
dine , e di grida, quando più mani di soldati 
a' suon di bastoni , e voltate le punte gli sba- 
ragliarono oltre via ; e rivoltassi ogni cosa , 
e f’ onore perduto prr la sedizione ritorno tutto, 
à Poppea , la quale sempre velenosa per od o , 
e all’ ora per paura dt più furia di popolo , Q 
che il tanto fervore di esso non rimutasse Ne- 
rone , gittata® lisi alle ginocchia disse : « Noi* 
j> trattarsi più (a tale esser ridotta) thd su0 ma ~ 
» triinomo , benché più a lei caro , che la sua 
» vita ; ma della stessa vita , messa all' estremo 
» da' cria ti , e schiavi d’ Ottavia, che fattisi 
» Riamar plebe, ardivano nella pace quello ebe 
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» ìli guerra non si farebbe. Contro al Principe 
» essersi quell’ armi prese , mancatovi solo un 
» Capo , che nel garbuglio si troverebbe age- 
>* volmente , uscita che fosse di Campagna , e 
» in Roma entrata colei , che fuore a* cenni sol- 
» leva il popolo. Quanto a se , che peccato a- . 
J » vere ? chi offeso ? Voler forse il Popolo Ro- 
” mano in vece .di vera progenie , che essa era 
” per dare alla casa de’ Cesari , mettere nell'im- 
» periate altezza la razza d’ uno Egizio zufola- 
” tore? E , per conchiudere chiamasse, se era 
» per lo meglio , questa sua padrona allegrameli - 
» te , e non per forza ; o pensasse d assicurar- 
» sene con gastigarla da dovcro. Quel poco , 

» aver posato il primo romore : ma vedendosi 
» Ottavia non dover esser moglie di Nerone , 

» le saria ben trovato un manto ». 

LXU. Nerone peritali parole diverse, da 
metter paura , e ira , atterrì , e s* accese. Ma 
1' indizio non era verisimile con uno schiavo , e 
i tormenti delle damigelle l avean purgato Par- 
ve adunque da trovar uno che lo confessasse , e 
appiccatesi un altro ferro di cercata novità. 
Non ci era meglio che Aniceto , che ammazeò 
la Madre , Prefetto come dissi , dell* armata di 
Miseno, e dopo il fatto cadde in disgrazia : in- 
di in grave odio ; perchè la faccia de* ministri 
de* peccati brutti si li rimprovera. Chiamato 
adunque Cesare*, gli ricorda il primo servigio : 
averlo egli, solo scampato dall’ insidiatrice Madre 
poternegli fare un altro, non minore, di levar- 
gli dinanzi T odiata Moglie, Nè averci uopo di 
inani , o armi : confessar d' averla goduta r pro- 
metterli preraii segreti allora , ma grandi poi » 
e ville amene : negandogli, i'uccichrebbe. Chiama 
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suoi amici quasi a consiglio, fallo esaminare : < 
egli sciaurato per natura , c già dirotto nel mal 
fare, agevolmente conterò , oltre alfe dimani 
date , cose non mai sognate. Onde ebbe confi--, 
no in Sardigua , sopportalo non povero , c mo- 
riwisi. . 

LXIII. Nerone bandì che Ottavi corruppe ‘il.. 
Prefetto per aver 1’ armata dal suo , e mandato 
via i parli, sapendo eran bastardi ( dimentica-' 
tosi /he poco prima la cacciò per /sterile) e' 
che ‘tutto aveva toccato con inano. Però la con-' 
frnava nella Palmarola. Non andò mai alcuna, 
in esigilo con tanto cordoglio de’ riguaidanti. 
Ricordavano alcuni che Tiberio cacciò Agrippi- 
na, c Claudio Giulia più frescamente : ma erari 
donne fatte, avevano avuto dell" allegrezze j il 
ricordarsi del tempo felice, nella miseria le. 
consolava. A cosici il primo di delle nozze fu 
di mortorio: entrò in casa lacrimante j er lo 

Padre, e tosto per lo fratello avvelenati ; vi pò-- 
tevo più la serva , che la padrona : nè per al- 
tro che per lei spegnere,* fu Peppca sposala : 
e per ultimo appostole fallo più grave, che 
mille morti. 

LX1V. Tenera. di veni’ anni , messa tra Cen- 
turioni e soldati : per certezza di suo male tol- 
ta già di vita , non si riposava però nella mor- 
te : della quale poi ili giorni dopo ebbe il co- 
mandamento , benché diresse esser vedova., c 
solamente sorella : e ‘invocasse il nome cuiiiUne 
di Germanico, e poi di Agrippina , ebe mentre 
visse . ben fu inalmarHata ma non-uccisa. fu 
strettamente legata , e segatole le vene: e* non 

•■scendo il sangue ghiacciato per la paura, mes- 
sa in bagnò caldissimo spirò; ed 1 csscudó a Uo« 
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ma portato il teschio , Poppea per giunta d’ a- 
♦rocilà lo volle vedere. A’ tempii furono ordi- 
nate offerte }>cr tal successo. Dicolo , perchè chi 
leggerà 1 casi di que’ tempi scritti da me, o da 
altri , sia certo per ogni cacciata , o morte che 
il Principe comandava , si correva a ringraziare 
gl Iddìi: c quelli che solevano esser segni <li 
felicità , erano di miseria pubblica. Ne anco 
tacerò , quando il Senato avrà fatto ordini per 
adulazione novissima , o servitù abbiettissima! 

LXV. In questo anno si crede che egli faces- 
se morir di veleno due liberti suoi principalis- 
simi, Doriforo, quasi avesse contrariato le^ noz- 
ze di Poppea : e Pallante , perché col troppo 
vivere , lo teneva del suo tesoro strabocchevole 
a disagio. Romano accusò Seneca in secreto di 
congiura con C. Pisone. Ma Seneca rovesciò 
questo ranno in capo a lui più rovente ; onde 
Pisone impaurì , e nacquene congiura contro a 
Nerone grande , ma infelice. 
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I. In queslo tempo Vologcse Re de’ Parti, ve- 
duto i successi di Corindone ; dato all' Armenia 
1 igrane Re forestiero , spregiata , per esserne 
cacciato Tiridate suo fratello , la grandigia Ar- 
sacida ; pensando alla vendetta, e all'incontro 
alla grandezza .Romana , e alla riverenza della 
continuata amicizia, si dibatteva; taido per na- 
tura; impacciato per molle guerre: per essergU- 
si ribellati gl' Ircani , gagliarda gente. Lo punse 
di più novella vergognosa , che Tigrane era usci- 
to d‘ Armenia a danni più che a ruberie degli 
Adiabeni , suoi confinanti , c durava. Non po- 
tendo i principali soflerire » che gl’insultasse non 
» un Capitano Romano , ma uno statico prosun- 
» tuoso , tenuto come schiavo tanti anni «. E 
. conquidevali Monobazo, clic governava gli Adia- 
beni , domandando » quale ajuto chiedere % e on- 
» de : già 1’ Armenia esser ila : giucarsi del re- 
» sto , non si difendendo i Parti ; meri dura scr- 
vitù co' Romani avrieno , arresi , clic presi cc. 
Tiridatc ancora cuccato del Regno , che in ta- 
cendo- non poco si lamentava) il premeva. «Non 
» si reggere i grandi Stati con lo starsi a man 
s> giunte ; doversi cimentar 1' armi e gli uomini. 
j> La ragion della Stato star nella forza. Man- 
tenere il suo, esser cosa * da privato: laude 
» regia, l’assaltar l'altrui «. 

• il. Volgcse adunque per tanti stimoli chiamò 
suo Consiglio , e con Tiridate accanto cosi co* 
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ttiinciò. c* Questo mio fratello, che per l’età mi 
J> cedette , investii del i* Armenia , che é il ter* 
» zo grado del nostro Regno. E avendo Pacoro 
v già presi i Aledi; mi parveva aver bene , e sen* 
n za r usato odio , c combattere de’ fratelli , 
» acconce le cose nostre. Non se nc cori ten ta - 
iì no i Romani , c tornano a turbarci la pace , 
» non mai turbata scuza lor guai. Voleva io 
'h ( noi niego ) mantener gli acquisti de’ nostri 
» antichi con la ragione, non col sangue.- Se 
93 io ho peccato con dimora , rammenderò con 
tt virtù. Le forze , c gloria vostra non' sono 
33 scemate , e di più avete ora fama di mode* 
*« stia , che ne’ più grandi uomini più riluce , t 
33 agl' Iddìi è più cara ». Cosi detto , in capo a 
Tiridate cinse la diadema , c a Monese uomo 
liobile accomandò i cavalleggicri , solita guardia 
del Re, rinforzata d’ ajuti Àdiabeni , con ordi- 
ne di cacciar Tigratie d’Armenia; in tanto ei 
s’ accorderebbe con gl’ Ircani , e assalirebbe con 
forze più vive , e con tutta la guerra le Provin- 
cia Romane. 

- Ili . Alla certezza di tali avvisi, Corbulone 
soccorse Tigrane di due legioni , sotto Verulano 
Severo, e Vezio Botano , con ordine segreto di 
fare ogni cosa consideratamente , anzi che pre- 
sto : volendo più tosto sostener la guerra , ebe 
farla. A. Cesare scrisse , che 1* Armenia voleva 
esser guardata da proprio Capitano : la Sorìa da 
Vologese portare maggior pericolo. Mette Tal tre 
legioni avanti alla riva dell' Eufrate : raguna 
gente della provincia : piglia , e chiude i passi 
al nimico. È perchè quel paese patisce d’acqua, 
mette guardie alle fonti , e cou la rena ncuo- 
pre i ri?i. 
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IV. Mentre che Corbulone tali cose ordina 
alla difesa della Soria ; Monese marciò a corsa 
per giugnere alla sprovvista ; e non riuscì ; 
avendo già Tigrane preso Tigranocerta , città 
forte di popolo', e di mura , cinte parte dal 
fiume Niceforio , assai largo , il resto da alto 
fosso. Fornita era di soldati, e vettovaglie: c 
nel portarvele , alcuni troppo arrischiatisi , 
presi da’ niraici , accesero nelh altri più tosto 
ira , che paura. Ma il Parto , che nell’ assedio 
dappresso niente vale , con poche freccie , non 
fece al nimico paura ; e perdè tempo. Gli A- 
diabeni , che cominciaro a piantare scale e or- 
digni, furono tosto gittati giù, e da* nostri usci- 
ti fuori , uccisi. 

V. Tuttavia Corbulone le fortune sue mo- 
derando , mandò a Vologese a dolersi della for- 
za usata ajila Provincia , che un Re confederato, 
e amico assediasse i Romaui ; se né levasse to- 
stanamente , o .l' aspettasse come nimico. Caspe- 
rio Centurione espose l‘ ambasciata ferocemente 
ài Re trovato in Nisibi , trentasette miglia di- 
scosto a Tigranocerta. Vologese s’ era molto 
prima risoluto di non la voler co’Romani, e le co- 
se ora non gli andavano bene ; 1’ assedio vano : 
Tigrane con sua gente sicuro : gli assalitori fug- 
giti : messe legioni in Armenia : altre pronte a 
entrar rovinose in Soria. La sua cavalleria es- 
ser debole per la fame, avendo infinità di gril- 
li divorati ogni verzura. Celando adunque la 
paura , e mostrandosi agevole , rispose che man- 
derebbe Ambasciadori all’ imperador Romano a 
chieder 1* Armenia , e fermar una pace : a Mo- 
nese fece lasciare Tigranocerta ; e indietro tor* 
Bossi. 
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VI. Magnificavano molti queste cose, come 
avvenuto per concordia del Re, e bravura di Cor- 
bulone. Altri commentavano essersi intesi tra 
loro , die senza guerra Vologese partissi , e Ti- 
grane appresso uscisse d- Armenia : « altrameu- 
” te, perchè lèva* 1 esercito Romano da' Ti- 
» granocerli ? abbandonar nella pace il difeso 
» con guerra ? Forse svenarsi con più agio nei 
»> confino di Cappadocia in capanne a|la peggio, 
.» che nella sedia dei dianzi tenuto Rcgno?la guer- 
» ra si è differita , perchè Vologese avesse ap- 
i> petto altri che Corbuloue j ned ei metterre a 
» zara la sua gloria in tanti auni acquistata ». 
Perchè egli aveva chiesto , come dissi , un Ge- 
nerale proprio per I Armenia , e udivasi 'che 
veniva . Ccsenoio J*eto ; il quale arrivato, si 
div isero le forze la legion Quarta , la Dodi- 
cesima , e la Quinta tratta nuovamente di Me- 
sia , c gli ajuti di Ponto , de’ Galati , e Cappa- 
doci ubbidissero a Peto : e la Terza , Sesta , e 
Decima , e di Sorìa i soldati di prima, rima- 
nessero a Corbulone. L’ altre genti le si spartis- 
sero , o prestassero secondo i bisogni. Ma Cor- 
bulone non pativa compagno ; e Peto., che si 

• doveva gloriare d’ esser secondo , sfatava le co- 
se fatte ,- senza sangue , senza - preda : sforzate 
città in nome : metterebbe ben’ egli tributi ? e 
leggi a’ vinti , e Romano giogo; levato via quel- 
1‘ ombra di Re. , > . 

VII. Gli Ambasciadori , che io dissi mandavi 
da Vologese al Principe , tornarono allora sen- 
za conclusione , onde i parti ruppero la guer- 
ra , e Peto I’ accettò , c con due legioni , rette 
allora la Quarta da Famisulano Vetto.niano , e 
la Dodicesima da Calayio Sabino , entra in Ài- 
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mcnia con tristi -aeurj. Passando per ponte 1 Eu-, 
frate , il cavallo che portava 1’ insegne Conso- 
lari , senza cagione chesi vedesse ombrò , d.e- 
tle a dietro , e scappò. Una bestia per sacrificio- 
legata S certi padiglioni che si piantavano, a 
mezza 1’ opera si fugai , e saltò lo steccato. Ar- 
sero lanciotti d'e soldati ; pe,ggiqr segno ; per- 
ciocché il Parlo combatte col lanciare. 

' >VllI. Ma Peto nulla stimando', senza aver 
ben fortificato eli alloggiamenti del verno ; né 
provveduto vettovàglie , corre con 1 esercito 
oltre, al monk* T ..1110 per ripigliare, come di- 
ceva Tigrauocerta- : e guastare i paesi che Cor- 
buloué non toccò. Prese alciine castella , -e ne 
avrebbe riportato qualche gloria , e preda , se 
1' una con modestia , Paltra Con diligenza aves- 
se guardata. Con lontane cavalcato tentò cose 
impossibili , guastò -i viveri guadagnati ; e un*.* 
venutone il verno , rispose I’ esercito , c scrisse 
a Cesare., come se avesse vinta la guerra , pa- 
role gonfie, vote d' effetti. 

JX. Corindone intanto si tenne con p ù guar- 
die nella sua sempre slimala riva dell’ Eufrate. 

E perché i cavalli nimici , che già in quelle 
pianure svolazzavano con gran mostra , noti im- 
pedissero di farvi il ponte, rose nel fiume gros- 
se navi, incatenate con. travi, e sópra vi torre \ 
onde i mangani , e baléstre disordinavano i Bat- 
hari sputando Sassi , c .lanciotti più lontano.; 
che non arrivavano le frecce cónti ano. Il ponte 
si fece , e si passò , gli ajut.i preselo le colline» 
le legioni vi presero il campo . con lauta pre- 
stezza , e mostra di forze, che i Putì sbigottì*", 
ti della Soria , voltarono ogni spcian/.a all Ar- 
menia 1 • 
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X- Peto i soprastanti mali ignorando , avevi 
la légion Quinta lontana in Ponto , e P altre * 
snervate di soldati, dando licenze. a chi voleva. 
XJdi.to che Volgese veniva , e minaccioso; chia- 
ma la Dodicesima : ma questa , che egli voleva 
che desse nome che l' esercito fusse ingrossato, 

Io scoperse scemato. E cosi poteva in- campo 
difendersi , e con allungar la guerra beffare il 
Parto , se Peto avesse avuto fermezza ne’ suoi , 
o altrui consigli. Ma quando i soldati pratichi 
1' avvertivano .ne’ casi urgenti, per non parer 
d’ averne uòpo, faceva il rovescio’, e male. E 
allora u^ci fuori del Campo gridando , non es- 
sergli dato fosso , nè palancato , ma uomini , 
e . armi per. combattere il nimico ; .c ordinò le 
genti quasi a giornata : poscia perduto un Cen- 
turione con pochi soldati mandati a- riconoscer 
I' oste nimica , tornò dentro impaurito. E per- 
chè Vologcsc nort veniva cosi ardente ; ripreso 
vano animo , .mise nel monte Tauro vic.ino tre- 
mila fanti scelti per torgli il passo : i Pannoni, 
nerbo della cavalleria , giù nel piano , e m Ar- 
somosata castello la moglie e l figliuolo, guar- 
dati da una coorte. Cosi sparpagliò le forze , 
che unite avrien sostenuto, meglio il nimico 
scorrazzante*: dicono che tirati con gli. argani 
lo confessò a Corbuloue , che gli era addosso : 
il. quale non sollecitò, perchè fosse (cresciuti i 
•pericoli) il 'soccorso più glorioso : avviò delle tre 
legioni fanti m.I'e per una, e cavalli ottocento, 
c delle coqrti altrettanti. 

XI Vologese , benché avvisato de' passi presi 
da Peto , di qua co' fanti , di là co’ cavalli , se- 
guilo innanzi : e fugò i cavalli , disfece li legiò- 
,*»arj , si ebe solo Tarquuio Crescente Ceuturig- 
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ne ardì difendersi nella torre commessagli: spes- 
so uscì fuori , e uccise i Barbari , che s’ acqo^ 
stavano, sino a che rimase in mezzo a molti 
fuochi lanciatigli.. Fuggi ronsi i pedoni ; se alcuno 
sano scampò, fuor di strade , e discosto; i feri- 
ti nel Campo , *i quali della virtù del Re, crq- 
delià , e numero de’ nemici contavano per pau- 
ra le maraviglie ; e ercdevale agevolmente chi 
u’ era spaventato. Peto senza rimediare a’ disor- 
dini , abbandonati tutti gli uffici di guerra , 
mandò di nuovo pregando Corbulone che vcnis-? 
se tosto : difendesse 1’ insegne , e 1' aquile, e ’l 
nome di quel poco d’ esercito infelice che rima- 
neva : egli mentre avesse vita manterrebbe la 
fede. 

XII. Corbulone con franco animo , lasciata in 
Soria una parte di sua gente per tenere i forti 
in su T Eufrate , per la più corta , e fornita di 
vettovaglie , pervenne ne’ Comagem , in Cappa- 
dacia , in Armenia. Veniva con 1’ esercito , ol- 
tre all'altro solito bagagliume, gran numero di 
cammelli carichr’di grano , per cacciare iusieme. 
il nimico , e la fame. Il primo degli spaventati 
ad incontrarlo tu Pazio Centurione Priinopilo, e 
molti altri appresso', a quali , alleganti vàrie 
scuse della lor fuga, disse che tornassero ali’ip- 
segne , a Peto , s’ e’ volesse perdonar loro'; che 
egli non perdonava , se non a chi vinceva. Vi- 
sita le legioni sue : confortale , ricorda le pie-: 
ferite azioni : mostra gloria nuova : racquisto , 
e premio di lor fatiche , a non di casali, o ea- 
» stellucci d’ Armenia; . ma del Campo Romano, 
>» con due legioni ent'rovi. Se d‘ un- solo solda- 
« tcllo , d’ un solo cittadino, salvalo riceverebbe 
»? per mano dell' Jmperadore U sua corona , 
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n quanta gloria vi fia veder pari numero d' in- 
» coronali, e salvati »? Accesi da tali parole , • 
e maggiormente chi vi avea fratelli , o parenti, 
marciavano di , e notte , ratti senza posare. 

XIII: E Vologese stringeva tanto più gli asse- 
diati,: assaltava- ora il Campo, ora il castello 
ove era la gente debole, accostandosi più che 
non usano i Parti , per tirare col troppo ardire* 
il nimico a combattere. Ma essi' a pena usciva- 
no dalle tende : difendevano" a pena i ripari, chi 
per ordine del Capitano , chi per codardia pro- 
pria ; aspettando Corbellone , o se fusserò sopraf- 
, fatti , presti a valersi degli esempli dèlia Caudi- 
na , o Numanlina sconfitta. Negavano aver avu- 
to tante forze i Sanniti , popoli dell’ Italia, ne 
i Cartaginesi , emuli all’ Imperio. Romano. An- 
• che la folte, c lodala antichitade aver cercato 
salvarsi irci le fortune. Questa disperazion dell . - 
sercilo forzò Pelo a scrivere al 'Re la prima let- 
tera ,• non umile , ma quasi querelandosi , «Ch ci 
procedesse da’ nimico per li Armeni , che 
» furori sempre dell* Imperio Romano o ligi., o 
>Y sotto Re dato dall’ Itìiperadoi e. La pace esser 
» del pari utile. Non mirasse solo il presente. 

» Esfco esser venuto contro a due legioni con 
» tutte le forze del Regno : a' Romani rimanere 
«per ajutar quella guarà il resto del Mondoct. 

XIV. Vologese don rispose a proposito. » A- 
» spettar quivi d ora in ora .Pacoro e Tiridafc 
» suoi fratelli , per risolvere qùanto fossedafar . 
» delle legioni Romane , e dell’ Armenia , dalli 
» lddii a»giun t.i alla' dcgiiìtadc Arsacida et. Po- 
scia Pelo chiedilo per messaggi d’ abboccarsi col 
* Re : il quale vi mandò Vas3ce General di ca- 
valli’: a cui I e o r cordò i Luculli, 1 i Pompai, 
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c se altri capitani tennero, o donarono l’Arme- 
nia : Vasacc disse averla noi tenuta , e data in 
cirimonia, essi in effetto. Assai disputaro, e l’al- 
tro di , presente Monobazo Adiabeno chiamato 
per testimone, capitolano ; Che l’assedio si le. 
vasse dalle legioni , sgombrassero d’ Armenia 
tutti i soldati , lasciassero le fortezze , e i viveri 
a Parti; ciò fatto, potesse Vologese mandar Ara- 
basciadori a Nerone. 

XV. In tanto Peto gittò un ponte sopra ’1 fiu- 

rae Albania , che innanzi al Campo correva, qua- 
si per andarsene per di là : ina i Parti lo co- 
mandaron per segno d‘ aver vinto; perchè se ne 
servirono : e i nostri tennero altra via. La fa- . 
ma aggiunse , che le legioni furon messe sotto ‘I 
giogo: e altre nostre sciagure, dalli Armeni rap- 
presentate , con 1’ entrar nel Campo prima che 
i Romani n’uscissero: pigliar le vie ai qua, e 
di là : riconoscere , c torsi li schiavi , e giumen- 
ti presi già strappar veste e armi : dando i 

nostri del buon per la pace. Vologese dell'armi, 
e de’ corpi morti rizzò un trofeo per memoria 
della, nostra sconfìtta : non si fermò a veder fug- 
gire le nostre legioni , per dar fama di modestia; 
quando di superbia era sazio. Passò 1' Arsania 
sopra uno elefante ; e la guardia, a forza di ca- 
vallo ; dicendosi che il ponte era fatto a malizia 
da eadere caricato; ma gli altri che s’ arrischia- 
rono , il trovaron sodo , e fidato. 

XVI. Certo è , che agli assediati avanzò tanta 
grano , che 1’ abbruciarono : e per lo contrario 
Corbulone divolgò chea’ Parti , per mancamento 
di vettovaglia , e guasto di pasture , conveniva 
levar 1’ assedio : e non era che tre giornate lon- 
tano ; e che Peto promise , e giurò innanzi alle 
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insegne , presenti i testimoni che vi mandò il 
Ite , che niuno Romano entrerebbe in Armenia 
sino alia risposta di Nerone , se egli accettava 
la pace. Cose da Corbulone abbellite per più in- 
famia di Peto. È ben chiaro che Peto corse più 
di quaranta miglia in un dì , lasciando per tutto 
i feriti, e più bruttamente fuggirono che se a- 
vessero voltate le spalle in battaglia. Corbulone 
lo riscontrò alla riva dell’ Eufrate , con la geo» 
te , insegne , e armi meste per nou rimproverar- 
gli la differenza- 1 soldati per compassione de’ (or 
compagni non tenner le lagrime : per lo pian- 
to appena si salutarono : non vi era gara di vir- 
tù , non desio di glòria , affetti di gajo cuore : 
sola compassione , e più ne’ più bassi. 

XVII. Poche parole si dissero i due Capitani^ 
V uno si dolse d’ aver perduto tanta fatica ; es- 
sersi i Parti potuti metter ia fuga , e finir la 
guerra. L‘ altro , non esserci rotto nulla : rivol- 
tasserò congiunti l’ insegne a ripigliare l Armenia 
rimasa debole senza Vologese. Replicò Corbulone 
Non aver tal ordine dall’ Imperatore : aver 
» lasciato il suo carico commosso dal pericolo 
» delle legioni : non si sapendo ove i Parti si vo- 
si glion gittare , si tornerebbe in Sona : e DieU 
u voglia , che la fanteria per 6Ì lunghi cammini 
a> spedata , tenga d*etro alla cavalleria pronta , 
v e avanzantesi per le pianure agevoli «. Pe- 
>1 to svernò per la Cappadocia. Vologese man- 
dò a dire a Corbulone che levasse via le fortez- 
ze oltre Eufrate : si che il fiume come prima li 
dividesse. Anch’ egli chiedeva che levasse le guar- 
die lassiate in Armenia: li Re alla tìue fu con- 
tento. Corbulone altresì smantellò quanto olire 
Enfrate aveva fortificato : c gli Armeni rimasero 
iu libertà. 
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XVIII. In Roma gli archi , e i trofei ordina- 
ti dai Senato per la vittoria de’ Parti , mentre 
ia guerra aidea , pur si rizzavano nei Campido- 
glio, avendo più riguardo all’ apparenza che al 
vero. Anzi Nerone , per mostrare sicurezza del- 
le cose di fuori , e dentro , gittò in Tevere i! 
grano vecchio, e guasto dall'abbondanza , e 
* noi rincarò: benché da dugento navi nel por- 
to stesso per gran tempesta , e cento altre con- 
dotte per lo Tevere, per la disgrazia di fuoco 
n andasser male. Fece tre ufficiali dell’ entrate 
pubbliche stati Consoli , Lucio Pisone , Ducen- 
mo Gemino , e Pompeo Paulino , tassando i 
passati Principi d’aver speso più che l* entrate; 
dove egli donava 1‘ anno un milione e mezzo di 
oro alla Repubblica. 

XIX. In quel tempo era cresciuti una mala 
usanza , che in su 1 fare. gli squittinì , o trarre 
i reggimenti, molti senza figliuoli tingevano di 
adottarne : e avuti gli onori dovuti a ogni pa. 
dre , manceppavano L figliuoli adottati. Onde i 
Veri padri con grande stomaco ricorrono al Se- 
nato : ricordano la ragione della natura , le fa- 
tiche dello allevare, contro alla fraude, artifizi 
e brevità delle adozioni. » Dover bastare a chi 
» figliuoli non ha , esser grato , onorato , ricco 
» di tutti i beni , senza carichi , o pericoli. Tor- 
li neranno ridicoli i promessi premii dalle leggi 
>» a que’ che gli aspettan cent’anni, se si da- 
ll ranno i medesimi incolta nenie a chi ha fi- 
li gliuoii senza fatica , e perdegli senza duolo. 
Ne nacque un partito del Senato , che per ado-* 
zione simulata non si desse ufficio pubblico, né' 
rcdità . 

'XX. Claudio Timarco Candiotto fu querelato* 
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di cose solite a’ potenti delle provinc e", che si 
mangiano i minori. Ma quel che toccò nel vivo 
>1 Senato fu una parola che il fare ringraziare, 
o no i Viceconsoli che torna san di Candia ^la- 
va a lui; la qual cosa Frasca Peto tirando all u- 
iilità pubblica, poiché ebbe , giudicato doversi 
il reo cacciar di Candia , così soggiunse : » La 
31 spcncuza ha mosti alo, Padri Coscritti, che 
33 le sanie leggi e gli esempi nascono appo i 
>> buoni da' peccati altrui. La tirannìa degli av- 
a vocali generò la legge Ciucia : le pratiche dei 
j> cand dati , le trinile : 1 ‘ avarizia de’ magistrati, 
>3 le Calputnie. Perchè la colpa va innanzi alla 
a pena : il peccare all’ ammenda. Pigliamo a- 
3 > dunque alla nuova superbia de’ vassalli rime- 
» dio degno della fede , e saldezza Romana : 
» siano essi più che mai difesi ■* ma il sindacar 
» chi gli he governati , stea a noi cittadini , 
» non ad alcun di loro. 

.XXI. » Già si mandava loro oltre al Pretore 
3 } « Consolo , Visitatori , che referendo come 
» ciaschcdun si portasse , tenevano i popoli in 
33 cervello. Oggi noi osserviamo i vassalli , e gli 
»,aduiiarnp ; e a cui essi vogliono , corriamo a 
33 render grazie, del ben servito, o a dare.ac- 
33 «use. Concedasi loro , e mostrino in tal mo- 
» do la toc potenza. Ma le laudi false , o con 
preghi accattate raff.ennsi, non meno che la. 
>> malvagità , e la crudeltà. Piu spesso si pecca 
.» per non far bene, che per far male. Anzi o- 
» diamo alcune virtù; severità costante : animo 
33 disprezzante i favori. Onde noi siamo miglio- 
ra ri nel principio de nostri magistrati , che 
>a nel line ; quando ci andiamo raccomandando, 

» come fa chi L chiede. Lecitali cose levando- 
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>» si , saranno fé pròvincie rette con più giusti 1 - 
>» zia , e reputazione. E perchè , sì come la 
>, paura della legge del mal tolto frenò )' avari- 
» zia , cosi sceveratalo le pratiche col proibire 

» ringraziamenti «. 

XXli. Celebrarono tutti questa sentenza. Ma 
non se ne fece partito : dicendo i Consoli che 
ella non s’ era proposta. Fecesi poi per ordine 
del Principe , che ne’ consigli delle provincia 
niuuo proponesse di ringraziare del ben servito 
chi tornasse di reggimento } nè ne venisse Am-' 
basceria. Sotto questi Consoli un folgore arse le 
Terme } e la statua che v* era di Nerone strusse 
interamente. Un tremuoto in Terra di Lavoro* 
rovinò gran Parte di Pompeja , terra grossa*! 
Morì Lelia Vergine di Vesta , e fu rifatta Cor-- 
nelia Cossa. ' 

. - 1 

( Anno di Roma T) C CCXV^I . di 
Cristo 63 . ) 

* , t 

XXIII. Nel Consolato di Memmio Regolo, *e 
Vergiiiio Rufo , Nerone d’ una figliuola natagli 
di Poppea nella colonia d’ Anzio , ove egli fu ge- 
neralo , fece sopr’ umana allegrezza : lei, e la 
Madre chiamò Anguste. 11 Senato, che già il ven- 
ire aveva raccomandato agl’ Iddìi , e fatto gran 
boti , e preghi , li soddisfece moltiplicati , ag- 
giunse pricissioni : ordinò tempio alla Fecondità: 
la festa d‘ Anzio: in Campidoglio nel trono del 
tempio di Giove statue d‘ oro alle Fortune.* eia 
Anzio la festa Circense per casa Claudia , e Do- 
mila , come in Boriile per* casa Giulia, NcL 
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?p?rlo mese la creatura mori , « tutto andò in 
umo : nondimeno l’ adulazione rimise il tallo: e 
volevano farla Iddia , sagrarle tempio, letto , e 
Sacerdoti. Egli ne feo e nell'allegrezza, e nel 
dolore le pazzie. Notossi che quando poco dopo 
il parto tutto 1 Senato correva ad Anzio , Tra- 
»ea , che non vi fu lasciato andare , per tale af- 
fronto , messaggio di mala morte , non si cam- 
biò. .Cesare poi dicono che disse a Seneca , che 
la coliora con Trasea gli era passata , e Seneca 
con Cesare se ne rallegrò. E gloria , e pericoli 
ae crcsceano a questi eccellenti. 

XXIV. Entrando primavera vennero Ambascia- 
dori de' Parti con lettere di Vologcse superbe al 
solito, » Che non volevano più trattare delle 
» antiche pretensioni sopra 1* Armenia , tante 
volte cimentate; poiché gl’ Iddìi, arbitri di 
» tutte le potenze , ne avevano dato il possesso 
a» a’ Parti , non senza onta Romana. Dall* aver- 
si ne lasciati andar salvi, Tigrane , che era rin- 
vi chiuso , poi Peto con le legioni, cui poteva op- 
s» primere ; assai provarsi la sua possanza , e bo- 
ss nignità Tiridate sarebbe venuto per lo diade- 
s> ma a Roma , se non T avesse ritenuto il suo 
ss Sacerdozio» Andrebbe alle insegne , e immagi- 
ss ni del Principe, e quivi, presenti le legioni , 
ss «’ incoronerebbe «. 

*XXV. Lo scriver di Peto, molto div.erso a 
queste lettera, che le cose passa vano egregiamen- 
te , fece interrogare il Centurione vertuto con gli 
Ambasciadori , in che stato fusse 1' armonia. Ri- 
spose: Sgombrata da tutti i Romani. Allora in- 
teso il burlare de’ Barbari , che' chiedevano il 
toltosi ; Nerone co’- Principal» fece consiglio, qual 
fotte meglio', prender guerra 'dubbia, o pace ver- 
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rognosa. Dissero. La guerra certamente. E ne 
dato il carico a Corindone , che per tanti anni 
conosceva i soldati , e quei nimici , accio 'S? 1 ' 0 * 
ranza non facesse un altro peccare , come c o. 
Cosi furon senza conclusione gli A inbasciadori ri* 
mandati : ma con presenti : per mostrale e >e 

Tiridate venendo in persona a chiedere d me e- 
simo , non verrebbe indarno. A Ciucio u a a 
1’ amministrazione in Soria : la gente o. oi u 
Ione : e mandatogli di Pannonia la legton Quin- 
dicesima sotto Mario Celso: scritto a tu li 1 l ~ 
gnori , Re , Governatori , Procuratori , e Preto- 
ri reggenti le vicine provinole» che ubbidisseio 
Corbulonc : con podestà simigliante a quella c e 
il Popol Romano diede a Pompeo per tare la 
guerra de’ Corsali. . A Peto tornato , ne parv e 
andar bene , che al Principe basto trafiggerlo 
con questa facezia : « Io ti perdono or ora; c ie 
«« ogni po’ eh’ indugiassi , tu basiresti per la 


« paura «. . , 

XXVI. Corbulone in Soria mando le due le- 
gioni » Quarta e Dodicesima » che parevano po- 
co atte a combattere, essendo i migliori per u i, 
e gli altri spauriti} e ne trasse, e condusse, in 
Armenia la Sesta e la Terza tutte intere , c in 
molti e prosperi travagli esercitate, Aggiunsevi 
la Quinta stata in Ponto fuori delle rovine : e 
la Quindicesima venuta ultimamente : le compa- 
gnie di quanti cavalli, e fanti scelti erano in 
Egitto , e Illiria , e gli ajuti de Re. La massa 
fece a Melitene , ove voleva passar I Lutrat . 
Allora fatta 1’ usata rassegna di tutto l esercito, 
gli parlò , magnificando primieramente 1 esser 
sptto tale Imperatore j poi le cose che aveva lat- 
te egli ; e tacque V infelice ignoranza ni reto } 
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con molta autorità , che a lui soldato valeva pier 
eloquenza. 

XXVII. Poi prese il cammino che già fece L.‘ 
Cuculio , aprendo i pass» che I’ antichitade avea 
chiusi. Nè dispregiò gli Ambasciadori venuti da 
Tiridate e Vologese a trattar della pace : e rU 
raaudolli con suoi Centurioni con risposta non 
aspra : » Non occorrer per ancora venire all’ut» 
» lima battaglia : molte cose prospere avere i 
» Romani avute : alcune i Parti : però non do- 
» versi insuperbire, e farsi per Tiridate il ri- 
» cevere in dono il Regno non guasto : e Volo- 
» gese farebbe il meglio per gli Parti a conser- 
» vare la pace co’ Romani , che danneggiarsi : 

» sapere quante discordie egli ha in casa : c che 
» nazioni regge superbe, e bestiali. Là dove il 
» suo Imperatore La pace ferma per tutto ; e 
» sol questa guerra ». Al consiglio aggiunse il 
terrore ; e caccia di casa i Megesiani , stati i 
primi Armeni a ribellar cisi : loro fortezze spian- 
ta : piano , e monti , forti , e deboli di pari spa- 
venta. 

XXVI li» Era il nome di Corbulonc ancora 
anzi grato a’ Barbari , che odioso : però crede- 
vano al suo consi^l'o» Nè Vologese fu si duro 
alla pace generale; e per alcuni Stati suoi chie* 
dèo tregua; e Tiridate , giorno per abboccarsi, 
presto , e nel luogo dove Peto fu dianzi assedia- 
to con le legioni : per memoria scelto da' Bar- 
bari , c da Corbuìone accettato per più sua glo- ' 
ria j venendovi in fortuna sì differente. Né gli 
diede noja V infamia di Pelo, poiché fece il fi- 
gliuolo di lui Tribuno capo di squadre a seppellire 
• morti nella mala pugna. Il dato giorno Tibe- 
rio Alessandro illustre Catalier Romano Bergere • 
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le in questa guerra, e Viviano Annio genero di 
Corindone , minore di anni venticinque, età 
Senatoria , ma fatto Vicelegato della legion Quin- 
ta , vennero nel Campo di Tiridate per onofar- 
1° , e con tal pegno assicurarlo d’ inganno. Pre- 
sero venti Cavalieri per uno. Il Re visto Cor Ini-’ 
Jone , primo smontò : poi Corbulone subitameli-' 
te , c si preser per mano. 1 

XXIX. Il Romano commenda il giovane, che 
lasciati i partiti precipitosi s’ atteneva al buono, 1 
c sicuro. Esso dopo gran narrativa del suo alto 
le gnaggio , temperatamente parlò: clic andrebbe 
a Roma a portar a Cesare nuovo splendore ; che 
mi Arsacida se li rinchini , senza avere i Parti 
avversitadc. Fu conchiuso che Tiricele ponesse 
la reai corona a canto all’ effigie di Cesare , e 
non la ripigliasse che dalla mano di Nerone , 
e baciatisi , si dipartirono. Indi a pochi giorni 
comparvero con superba mostra la {oro cavalle- 
ria ordinata , con le loro insegne , c le nostre 
legioni con le folgoranti aquile , c simulacri , 
come in tempio divino : nel cui mezzo era un 
Irono: sopravi i« una si dia curule l’immagine 
di Nerone. Alla quale Tiridate accostatosi, e 
le vittime solile uccise ; di capo si levò il dia- 
dema , e poselo sotto I’ immagine : cosa che 
commosse tutti gli animi , stando ancor negli» 
occhi fitta la strage , o l'assedio de Romani 
eserciti : e ora voltalo carta , Tiridate andreb- 
be a farsi al mondo spettacolo, quanto raeuo 
che di schiavo ? 

XXX. Aggiunse Corbulone alla gloria piace- 
volezza , e conviti : c domandogli il Re le ca- 
gioni delle cose eli’ ei vedea nuove; come, ve- 
nirgli a due U Centurione clic entra', a in senti- 
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nella , licenziar a suon di trombe il convito : ©• 
1 altare fatto davanti al luogo degli Augurii, ab * 
bruciarsi da fiaccola messavi sotto ; ogni cosa 
gl* magnificava ; e 1 empiè di maraviglia dell» 
antichi costumi. L’altro giórno chiese hmpo » 
dovendo far tanto viaggio , di riveder sua ma- 
dre e fratelli : e lascia la figliuola per pegno , 
e una lettera umile a Nerone. 

- XXXI. Partissi . e trovò Pacoro in Media , 
e Vologese negli Echatani impensierito di questo 
fratello : avendo per messaggi pregato Coi hulone 
che non gli fusse fatto alcuna ombra di servile 
indegnità : non posasse giù 1‘ arme : fosse dai 
Governatiti le provinole abbracciato : non tenu- 
to alle porte : in Roma come i Consoli riverito; 
come quegli che avvezzo all* orgoglio forestiero, 
non sapeva che noi teniamo conto della forza , 
e non delle vanità dell’ Imperio. 

XXXII. Nel detto anno Cesare fece Latine 
le nazioni in su I* Alpi marittime. E che nel 
Cerchio i Cavalieri sedessero dinanzi alla plebe, 
che prima si mescolavano. Non avendo la legge 
Roscia provveduto se non a‘ quattordici gradi. 
Fecesi ancora lo spettacolo delti accoltellanti 
magnifico come i passati , se molte gentildonne 
e Senatori non si fusscro vergognati d'imbrat- 
tarsi in quella pugna. 
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( Anno di Roma DCCCXV1I* di 
Cristo 64 • ) 

i ' . * i • * 

XXXHI. Nel Consolato di C. Leeanio , e M. 
Licinio, a Nerone cresceva la soglia ogni dì 
più del cantare a tutte le commedie ; perclié si- 
n’ allora aveva cantato in casa , ne giuochi Gio-. 
venali , che gli parevan luoghi gretti , e indegni 
di tanta voce. Non ardì cominciare in Roma r 
elesse Napoli , come città Greca (t) ; indi pas» 
sare in Acbaja , e farvisi incoronare , come i 
sagri poeti antichi , per aver maggiore applauso 
da’ cittadini. Incontinente il teatro di Napoli si 
empiè di genti, che delle terre , e colonie vici- 
ne trassero al grido , e di quelli che seguitarmi 
Cesare per fargli corte , c altre bisogne , e di 
squadre di soldati ancora. •-. 

XXXIV. Ivi avvenne caso * secondo il pià 
doloroso ,* e secondo lui bene auguroso : che 
uscito tutto ’l popolo, il teatro voto -cadde Benf- 
ari far male a veruno. Rendenne grazie agl’ Id- 
di i con canti musicali, e la fortuna del nuovo ca« 
«o cantando , e verso il mare (a) d’ Adria av* 
viandosi , si posò a Benevento ; ove Vatinio fe* 


(») Napoli di Campagna , Città greca per 
essere stata fabbricata da quei di C aloide, 
Neapolis Chalcidentium et ipsa , Partenope a 
tumulo Sirenis appellata. Plin. Ut. 5. Sect.y* 
(a) Ora , il golfo di V enetia. 
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cc la festa de’ gladio tori bellissima. Costui fu 
uno de’ più infami mostri di quella corte , al* 
lievo ti un «arto , gobbo , builbu magro : riccvu-' 

10 priin^ per isrhcrno , poi calunniando i mi- 
gliori , tanto poté , clie in favori , danari , e 
possanza.^» nuocere , i pessimi avanzò. 

XXXV. Il- piacere di Questa festa non divia- 
va 1 animo di Nerone delle scelleratezze , e 
forzò a morir Torquato Silano , perche oltre 
alia chiarezza del sangue Giunio , riconosceva 

11 divino Augusto per bisarcavolo. Fu commes- 
so agli accusatori , che gli opponessero clic es- 
sendo prodigo in donare , non ispirava in altro, 
che in novità: tener nobili per segretari , com- 
putisti, cancellieri; nomi, e pensieri da Prin- 
cipe. Essendo i suoi liberti principali presi , e 
legati , la sentenza distesa , Torquato si segò 
le vene delle braccia ; e Nerone disse la sua 
solita canzona , Che se egli aspettava la sua 
clemenza , benché nocente , e disperato della 
difesa , gli perdonava la vita. 

XXXVi. Non guari di poi differito il viaggio 
d’ Acaja ( non si sa la cagione ) tornò in Roma 
facendo delle Provincie d’ Oriente , e massima- 
mente d’ Egitto , segreti disegni. E per bando 
notificò che f assenza sua non sarebbe lunga , 
e- ne seguirebbe ogni cosa ferma , e prospera, 
alla Repubblica , e andò in Compidoglio a rac- 
comandare agl’ Iddii questa gita. Entrato anco- * 
ra nel tempio di Vesta , gli venne un triemi- 
to per fritte le membra , forse perchè 1’ atterri 
quella Iddia , o la ricordanza de’ gran peccati, 
che sempre lo.lenca spaventato. Onde lasciò la 
impresa: dicendo « per l’ amor della patria, 

» che superava ogu altro pensiero. Vedendo i 
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ti mesti rolli de’ suoi cittadini, udendo le do- 
ti glianze segrete del tanto viaggio imprender 
» colui cui non avrien voluto perder d'occhio* 
33 solendo I’ aspetto suo confortarli nelle av- 
33 versi tà : come adunque i più cari pegni strin- 
.» gono i privati , cosi il Popolo Romano ,sfor- 
« zava lui a consolarli di non partire : » Que- 
sto voleva la plebe , clic amava i piaceri , e te- 
meva del caro ( clic c il suo maggio^ pen- 
siero ) stando egli assente. Il Senato^ e i gran- 
di dubitavano, s' ei sarebbe, lontano, o pre- 
sente più atroce: poi credettero, comesi fa 
ne gran timori , che lo avvenuto fusse il peg- 
giore. 1 

XXXVII. Egli , per far credere di non ‘Ve- 
der cosa più gioconda che la Citta, mangiava 
in publico , e servivasi di tutta , come dì sua 
casa. Famoso fu il convito eh ei fece, ordinato 
da Tigeilino , il quale io conterò per un esem- 
pio di suo scialacquare , che serva per iutti gli 
altri. Nel Iago d’ Agrippa fabbricò un tavolato 
mobile , ove pose il convito. tiralo da galee tut- 
te commesse d'oro, e d'avorio. Remavano sbar- 
bati giovani , collocati secondo I* età , e maestria 
di libidini. Eranvi uccellami , e salvaggiumi di 
vari capi del mondo , e pesci insin dell’ Ocea- 
no . camere rizzate in su la riva del lago piene 
di gentildonne ; e a fronte puttane ignude con 
gesti, e dimenari sporcissimi. Venuta la notte, 
i boschi, e le case d’ intorno risonavano , e ri- 
spondevano di canti , c di lumi. Per non la- 
sciar alcuna nefandigia lecita , e non lecita , 
indi a pochi giorni tolse per marito uno stal- 
lone di quella mandria detto Pittagora: fu cele- 
brato Io -sponsalizio con tutte le sagre cerimonie! 
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messo in capo a! nostro Imperadore il velo 
giallo : fatti gli augurj : la dote : il letto ge- 
niale : accesi i torchi : e finalmente veduto fare 
quanto cuoprono anco le femine con la notte. 

XXXVIII. Seguita la più grave , e atroce 
rovina che mai avvenisse in Roma per violenza 
di fitt>co ; non si sa se per caso, o per frode 
del Principe j che dell’uno , e dell’ altro ci so- 
no autori. Il fuoco s'appiccò nel cerchio con- 
tiguo al monte Palatino e al Celio, ove nelle 
botteghe piene di merci che gli sono esca , le-> 
votosi subito da gran fiamma , con vento , sen- 
za intoppo di muri , o tempii , o altro , corso 
per tutto il Cerchio : allargossi nel piano : salì 
a’ colli : scese e comprese ogni cosa senza dar 
- tempo a’ ripari la furia sua : e fece quella Ro- 
ma vecchia coti sue viuzze strette , e torte , e 
chiassuoli, subito un falò. Lo spegnere era im- 
pedito dalle donne, da’ vecchi, e fanciulli spau- 
riti e gridanti , e da quelli che brigavano di 
salvar se , e altri , strascinando i deboli , aspet- 
tandoli , correndo , che spesso nel guatarsi a 
dietro , eran dinanzi , ò dal lato soprappresi $ 

0 fuggiti più oltre , vi trovavano più accesa 
vampa. Nc sapendo più che si fuggire , o cer- 
care , cavalcava^ le vie , giacevansi per le cam- 
pora , alcuni perduto ogni cosa , insin da man- 
giare per un giorno : altri per non aver potuto 

1 più lor cari trar del fuoco , vi rimasero vo- 
lontarii. E niuno ardiva ajutare spegnere , mi- 
nacciando molti che si lasciasse stare $ altri vi 
lanciavano le fiaccole a posta ( gridando , cosi 
aver ordine ) per meglio rubare , o per avuto 
comandamento. 

XXXIX. Nerone si stava in Ansio : e non 
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tornò a Roma se non quando il fuoco s* appres- 
sava alla sua casa da lui unita ai Palazzo e al 
giardino di Mecenate , ma non fu possibil tene- 
re , che non inghiottisse il Palazzo , e la casa , 
e quando v’ era d* intorno. Ma per conforto al- 
lo Spaventato popolo , c fuggente, fece aprire 
Campo Marzio , il cimiterio d’ Agrippa , i 'giar- 
dini suoi , e subiti spedali murare , Faccettarvi 
i poveri : venir masserizie da Osteria , e dalle 
vicine terre ; rinvilii) il grano sino a un carli- 
no } le quali cortesie guastò con l’aver, come, 
si disse , cantato in su la scena di casa sua 
l’ incendio di Troja , e agguagliato questo male 
all’ antico.' 

XL. 11 sesto giorno finalmente il fuoco fermò 
appiè dell’ Esqurilie : non trovando per le am- 
pissime aperture fatte , se non suolo , e aria. 
Rappiccossi non essendo passata ancor la paura, 
con minor danno, e morti per esservi le strade' 
più larghe. Rovini tempii divini, e logge fatte 
per bellezza ; e più odioso fu questo fuoco se- 
condo, perchè uscì dagli orti Emiliani alloga di 
Tigeiliuo} e perché Nerpne pareva volersi far 
gloria di rifar la Città tutta nuova ; e chiamar- 
la dal suo nome. Conciosiaché de' quattordici 
rioni , ne‘ quali è Roma divisa , ne rimanessero 
quattro interi, tre spianati, sette in casplarf 
pochi , e arsicci. t ~ 

XLl. Non è agevole raccorre il numero delle 
case , isolati , e tempii rovinati. Arsero i più 
riverendo per antichità , consagrati da Servio 
Tullio alla Luna , da Evandro d‘ Arcadia a 
Ercole presente col Grande Altare*, e da Romu-' 
lo a Giove Statore : il palagio di Numa : il 
tempio di Vesta con gl* Iddìi Penati del Popolo' 
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Romano j lo spoglie di tante vittorie : i miraco- 
li de' Greci artifici : le opere antiche , e con«> 
*ei vate de grandi intelletti : e molte altre cose, 
di che i vecchi si ricordavano ; impossibili a 
rifare ; benché in tanta bellezza della Città ri- 
surgeute. Fu osservato che 1* arsione cominciò il 
di diciannove di Luglio, che i Senoni arsero Ro- 
ma : dall'un fuoeo ali altro i medesimi anni, 
mesi e dì. 

XLill. Ma Nerone si servì delle rovine della 
patria a farvi la Casa cotale stupenda , che le 
gemme, e 1' oro dì miracolo eran niente., ri- 
spetto alle campora , selve , laghi , eremi , aper- 
ture , vedute , fattevi da Severo e Celere , ar- 
chitettori d' ingegno , e ardire da tentar con 
V arte cose sopra natura , e biffare le forze del 
Principe. Perché gli promisero di cavare an 
fosso navigabile dal lago d’ A verno a Ostia, per 
rive aride , e monti; non trovandovi altre a- 
cque , che il lago d’Cfente da voltarvi : il resto 
son terra asciutta , o massi da non potersi rom- 
pere , o non portare il pregio della fatica in- 
tollerabile. Nondimeno Nerone voglioso delle 
tose incredibili , si próvò a tagliare il moute 
vicino all' Averuo; e son di tal follia i vestigi. 

XLUl. Le case di Roma che la sua non oc- 
cupò , furou rifatte, e non a vanvera, come 
dopo l’ incendio de’ Galli , ma non sì alte: 
strade larghe , traverse a misura , maggiori 
piazze , e dinanzi a ogni ceppo isolato , difese 
dalla sua loggia in fronte , la quale Nerone of- 
ferse di fare a sue spese, e rendere il suolo 
bello , e netto ; e pagare un tanto , secondo 
sua facoltade , e grado , a chi fra tanto tempo 
avesst rifatto sua casa . o ceppo. Per li vassell^ 
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che da Odia portavano il grano a Roma pec ... .• 
Tevere , fece portare in giù i calcinacci ,* e put-< 
lume , c gittar nelle paludi d’ Ostia ; e le case 
in certa parte senza travi incatenare di pietre 
Gabine , e Albane , che non pigliati fuoco : nè 
a mura comuni , ma di proprie isolata ciascuna. 

All' acqua già da molti privati usurpata , post- 
guardie, che la lasciassero correre in pubblico in 
più luoghi grossa per lo spegnere , e a tutti 
manesca. Questi provvedimenti utili abbellirono 
ancora la nuova Città. Nondimeno tenevano al- 
cuni la l’orma vecchia più sana ; perchè qucljp 
vie strette, e case alle facevano qualche uzzo 
alle vampe del Sole , che in queste larghe , e 
aperte diritture sferza , e riverbera più rovente. 

XL1V. Dopo li umani ajuti si ricorse ai 
divini ; e veduti i libri delle Sibille , fu pub- 
blicato a Vulcano , Cerere, e Proscrpina : e da 
matrone prima in Campidoglio, poi alla più 
pi-essa marina fatta Giunone favorevole , e di 
quell’ acqua asperso il tempio , e 1’ immagine 
della Iddia : poi da maritate fattovi i letti , e 
le vigilie. Ma né opera umana , ne prece divina 
nè larghezza del Principe gli scemavano 1* in- 
fame grido dell avere esso arsa Roma. Per di- 
vertirlo adunque ne processò , e stranissinumen- 
te punì quelli odiati malfattori che il volgo 
chiamava Cristiani : da Cristo , che , regnante • - 
Tiberio; fu crocifisso da Ponzio Pilato Procu- 
ratore. La qual semenza pestifera fu per allora 
soppressa , ma rinverziva non pure in Giudea , 
ove nacque il malore , ma in Roma , ove tutte 
le cose atroci , • e brutte concorrono , e sollen- 
nizzansi. Furono adunque presi prima i Crisi io- 
ni scoperti , poi gran turba dinominati da qnel- 
T a. cito Voi. V. 7 




$$ ANNALI 

li, non. come colpevoli nell* incendio , ma co* 
me nimici al genere umano. TJccidevanli eoa 
iseberni ) vestiti di pelle d’animali, perchè i 
cani gli sbranassero vivi j o crocifissi , o arsi , 
o accesi per torchi a far lume la notte. Neron» 
a questo spettacolo prestò t suoi orti , e cele* 
brovvi la festa Circense , vestito da cocchiere 
in su ’l cocchio , o spettatore tra la plebe. On- 
de di que* cattivi , benché meritevole d'ognL 
novissimo supplizio , veniva pietà , non moren- 
do per ben pubblico , ma per bestialità di co- 
lui. | 

XLV. In questo mezzo* gli accatti , e bai* 
zelli sperperavan l’Italia. Vassalli, collegati , 
città libere in nome , gl* Iddìi stessi non furori 
esenti da tal rapina : spogliati i templi di Roma 
e sconfìtto quantunque oro il Popol Romano 
per trionfi, preci* allegrezze, e timori già mai 
consacrò. Per I* Asia , e per 1* Acaja rapivano 
non che i doni , le immagini degli Iddìi due 
nostri commessarii , Aerato liberto , cima dei 
ribaldi , e Carinate Secondo, che aveva qualche 
lettera greca in bocca , ma nulla bojaJà nell’ a- 
nimo. Dicevasi che Seneca per levarsi il carica 
di questi sacrilegi , supplicò di ritirarsi in vil- 
la lontana j e non 1’ ottenendo , si fermò in ca- 
mera , quasi per la gotta. Alcuni scrivono che 
Nerone gli fece apparecchiare il veleno da Cleo- 
n-co suo liberto ; dal quale avvertito , o inso- 
spettitone, lo schifo, vivendo di «ibi semplici , 
frutte de' suoi orti , acqua corrente. 

XLVl. In questo tempo i gladiatori tenuti in 
Preneste vollero scappare : i soMati , loro guar- 
die , il ritennero. E già il popolo pauroso , e 
spasimante d* ùorità cominciava a ricordare 
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Spartaco , e i vecchi mali... Poco appresso s' in- 
tese una perdita di nostra armata , non pce 
guerra , - che n« n fu mai tanta pace ; ma perché 
Nerone avea comandato che ella fusse tornata 
in Campagna in tal di , non eccettuando tem- 
pesta. Sciolsero i noachieri da Nola , quando 
il mare fremeva: ^tffntrefanno^forza dt spun- 
tare il Capo di Miscno , un forzato Libeccio gli 
battè nella spiàggia di Cuma , con perdita di 
molle galee , e gran numero di legni minori. 

XLYll. Nel fine di quest' anno vennero pro- 
digi , annunzj de' soprastanti mali. Saette non 
mai tante. La cometa , cui sempre Nerone pla- 
cava col sangue di qualche grande : bambini , 
e fiere con due capi , trovati nelle strade , o 
nelle bestie phc si sagri fican pregne , e nel Pia- 
centino un vitello nato lungo la via col capò in 
una gamba. Dissero gl' indovini che il mondo 
av-rebbe un altro capo non durevole , e non oc- 
culto : perchè si travolse nel 'ventre, e nacque 
nella via. 


( An. di Roma DCCCXFIII. 


XLVIII. Entrati Consoli Silio Nerra , e At- 
tico Vestino , nacque , e a un tratto crebbe uba 
congiura di Senatori , Cavalieri , soldati , e don- 
ne concorsevi a gara per odio contro a Nerone, 
e amore a C. Pisene di casa Calpurnia , impa* 
. rentato con la maggior nobiltà di Roma j in 


di Cristo 65. 
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re aoli .inveì ; piac%ole c coinpag nevicando- 
la co’ non conosciuti ; di statura ‘alta-/' lidia 
faccia ; ma drfostumi non gra'.*c , sottoposto a 
proceri ; dclQe , magnifico ; e talora sgur/zatore; 
il che piaceva a molti ,*tdae in secolo si scorret- 
to rtojf auian^mptu aei«LiW: 5 oarso , »e austero. 

XL1X- La congioi"Sft|P^^p(fcji»jeW*(+q sua -cupi- 
digia : nè saprei d re I mvcntore<tlr£jmpre$a ta- 
li- , se*òda da tallii . , Prontissimi <ftii’»trò /Stilino 
FI avio Trenino d’ ima .cooi te di guardia ^^Snl- 
pizio Aspro Centurione , . come mostrò la l'oro 
forte fine Co’ denti la presero* A nneo Lucano , 
perchè Nerone sfatò , ,e proibì i suoi versi per 
vana competenza : e Piauzio Lnterano eletto 
Consolo, non offeso, ma per carità della patria. 
Fra i primi furono , Flavio Sccvino , e Afranio 
Quinziano Senatori , non tenuti da tanfo. Sce- 
vino perduto in lussuria , e sonno. Quinziano 
del corpo suo peggio che donna . «* da Nerone 
co:i versi infami vituperato, se nt? volea vendi- 
care. • • • , 

L. Sbuffando adunque tra loro , c ad tri amici 
di si seelerato Principe , del cadente Imperio , 
e di trovar chi sostenerlo; tiraron nella congiu- 
ra Tuli io* Senecione-, Cervario Procolo , Volca- 
zio Ararico, Giulio Tugurino , Mupazio Grato, 
Antonio Natale, Marzio Festa Romani Cavalie- 
ri. Tra i <juà1i Senecione , dimcstichissirao di 
Nerone , andandogli intorno correva più perico- 
li. Natale era confidente di Pisane : gli altri 
speravano nella mutazione- Chiamarono persone 
di guerra, oftre alfi- detti, Subrio, e Sulpizio, 
Cranio Silvano e Stazio Prossimo, Tribuni di 
due coorti di guardia ; Massimo Scnuro , e P ali- 
lo Veneto Centurioni : e Fenio Rufo Prefetto 
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(-cbe‘ fu l’ importanza ) di buona vita , e fama , 
scavalcato di grazia al Principe per crudeltà, e 
sporcizie da Tigellino , e caricato di più cose , 
ollie al fallo credere adultero d' Agi ippina , c 
per lo desiderio di lei inteso alla vendetta. Quan- 
do i congiurati seppero , anche con sue parole, 
che il Prefetto era de’ loro ; fatti di miglior 
gambe ragionatoli del quando, e dove far 1’ uc- 
cisione ; e dissesi che venne pensiero a Subrio 
d‘ assalirlo quando cantava in su la scena , o - 
q i*i lido ardendo la sua casa , la notte scorraz- 
zava’ qua , e là ^iiiza guardia. Qui l’ averlo so- 
la , quiTi lo stesso cospetto di canti testimoni 
iij^Mf ton quel bello animo , se non 1’ avesse 
rafìreddalo la voglia del salvarsi, a’ nobili ardi- 
menti sempre contraria. _ . - ;i ^ 

LI. E. tentennando , e allungando tra la pau- 
ra , e la speranza costoro ; una certa Epicari 
spi irò la cosa ; non si sa come ; non essendo 
prima stata donna di concelti d' onore : e li ri- 
scaldava , e riprendeva di tanta lentezza , e non 
potendola più sopportare , stando in Campagna, 
cominciò a contaminare, e intignervi i capi 
dell’ armata Misena. Uno era Volusio Procolo , 
trovatosi a uccider la Madre di Nerone , c per 
tanta scelleratezza non faLto grande quando pen- 
sava ,• di ebe discredutosi con costei , clic sua 
amica era , vecchia , o nuova ; e dolutosi d’aver 
tanto servito Nerone , e senza prò} minacciò di 
vendicarsene a luogo , e tempo. Onde ella pre- 
se speranza di tirar lui , e molti altri nella 
congiura , a cui 1’ armata dava di grandi ajuti , 
e occasioni , perchè Nerone si sollazzava spesso 
nel mare di Pozzuolo , e di Miseno. Cosi gli 
cominciò a contare tutte le ribalderie del Prin- 
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cipe , e che il Senato non se ne stava ; ma a- 
veva al vendicar la Repubblica rovinata trovato 
il modo; mettcssec'si anch’egli, facesseci obera; 
tirasseci i soldati suoi più feroci : che buon 
per lui. E i nomi de’ congiurati si tacque. Pro- 
colo rapportò il tutto a Nerone , e ad Epicari 
messagli a petto , non producendo testimoni , 
fu riprovato: ma ella messa in carcere, dubi- 
tando Nerone che I non provalo non fosse vero. 

« L1I. Onde a’ congiurati parve per non esser 
scoperti, da sollecitar d’ ammazzarlo in villa di 
Pisone a Baja , ove spesso Neion e per vaghezza 
di quell’ amenità veniva ; entrava ne’ ha'jni , e 
mangiava ; lasciato il suo gran traino di guardia, 
e corte. Ma Pisoue non volle carico d’ imbrat- 
tar le mense sagre, e gl' Iddii Ospiti, col sangue 
del Principe, quantunque reo. Meglio -in Roma, 
in quella odiosa, e delle spoglie de’cittadini edifica- 
ta Regia , ovvéro in pubblico Pimpiesa per la Re- 
pubblica compiericno. Così dicea loro: ma in se te- 
mea, non L. Silano di somma nobiltà, da C« Cassio 
allevato, e soljevato ad ogni splendore, s’ insigno- 
risse dell'Imperio con gli ajuti che avrebbe pronti 
de’ non intinti , e aventi compassion di Nerone , 
quasi sccleratainentc ammazzato. Fu creduto 
*cbe Pisoue dubitasse anche di Vestino Consolo, 
feroce , e da voler rimettere la libertà , o dar 
l’ Imperio u chi lo riconoscesse da lui. Della 
congiura non sapeva niente : benché Nerone se 
ne servisse a sfogare il suo antico odio. 

LIII. Fermarono finalmente di far 1' effetto 
nel Cerchio il giorno della festa di Cerere: perchè 
Cesare usciva poco fuori di casa , e de’ giard - 
ni: e quando nel Cerchio andava a rallegrarsi- di 
quegli spettacoli , era più agevole accostargli. 
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t>’ ondine dato fu , che Latcrano quasi chieden- 
dogli ajuto per vivere , gli si gittassc alle gi- 
nocchia : e fattoi caliere , come grande di corpo 
e d’animo, il pigliasse: corresseci Tribuni , c 
Centurioni, ciascuno secondo suo coraggio, e 
lui in terra , c intrigato ammazzassero. Sccvino 
chiedòo d’ essere il primo con un pugnale trat- 
to del tempio della Salute in Toscana ; altri 
dicono della Fortuna in Ferento ; e ’i portava 
quasi consagrato a grande opera. Pisone intanto 
gli attendesse nel tempio di Cerere : onde Fe- 
nio e gli altri il trassero , e portassero in Cam- 
po , accompagnato da Antonia figliuola di Clau- 
dio Cesare , per guadagnarsi il popolo. Cosi 
dice C. Plinio ; che non 1‘ ho voluto tacere : 
ma a me nou consuona , nè che Antonia pre- 
stasse il suo nome a cosa tanto in aria , e pe- 
ricolosa, nè che Pisone innamorato della moglie, 
si promettesse a un' altra : se già 1’ amore del 
dominare non tira più eh’ altro alleilo. 

L1V. Fu in tanta diversità di sangue , gradi, 
stati, sessi, età, ricchi , poveri, maravigliosa 
la segretezza : insino a che ne venne indizio di 
casa Scevino , il quale il di innanzi al destina- 
to , fu con Antonio Natale molto alle strette : 
tornato a casa fece testamento : sfoderò il detto 
pugnale mangiato dalla ruggine , e diello a Mi- 
tico liberto , che lo arrotasse e brunisse, più 
riccamente del solito apparecchiò : a più cari 
schiavi donò libertà , e ad altri denari. Esso si 
vedeva accigliato , e fisso in gran pensiero , 
benché nastrasse con vario ragionare letizia 
sforzata. In ultimo fece apprestar fasce da sta- 
gnare il sangue dal detto Mitico, forse consa- 
~ pevole della congiura, e sino allora fidato : o , 
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corner alcuni scrivono , da quelli andamenti ne 
sospicò , e pensando quel servile animo che 
prciuii , che danari , e potenza gli darebbe la 
Iradigione ; lasciò da parte il debito suo , la 
salute del padrone, la memoria della libertà 
ricevuta : presene anche parere dalla moglie , 
donnesco , e peggiore : la quale lo spaventava * 
che molti schiavi , e liberti avevan quelle co- 
se vedute : che gioverebbe tacerle egli solo ? i 
premii avrebbe quel solo che fosse primo a ri- 
velarle. 

LV. All' alba Milico ne va al giardino dei 
ScTwlii : e non essendogli aperto , disse che gran 
cosa portava , e atroce : i portiuari lo mcnaro 
a Epafi odilo liberto di Nerone; egli a lui. Con-, 
tagli esserci urgente pericolo, gran congiure, 
c ciocche aveva udito , e conghietturato. Mo- 
stragli quel pugnale che doveva ammazzarlo. 
E domandò che Scevino fosse condotto quivi. 
Rapitovi da’ soldati , si difese con dire , «Che 
» aveva tenuto per antica reliquia di sua casa 
» quel pugnale in sua camera , onde 1' empio 
»> liberto il furò : fatto più testamenti , senza 
» badare più a uno che a un altro dì: donato 
* libertà, e moneta a’ suoi schiavi altre volte r 
» ma più largo allora , perche lasciando loro 
» per testamento , e più debito che avere , i 
» creditori erano anteriori. Tenuta vita sempre 
» splendida, e allegra, e poco approvato da’ severi 
» censori. Non chiesto fasce per ferite : averci 
» questa vanitade aggiunta per l'altre maligni- 
» tadi corroborare: e spia fattasene e testimo- 

nio », A tic parole accompagnò feroce animo, 
volto, c voce, chiamandolo seelerato , e infa- 
nte , con unta efficacia \ che 1* indizio svaniva» 
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Ma la moglie di Milico avvertì , che Antonio 
Natale, e Scevino, ambi anima e corpo di C- 
Pisone -, avevan fatfp un gran ragionare in se- 
greto.' 

LVI. Fu mandalo per Natale: domandati in 
disparte di che ragionassero ; non si riscontran- 
do , mison sospetto ; e furori legati. Alla vista 
dèi tormento , e alle minacce calarono. E prima 
Natale più sciente della congiura , e più aito a 
convincere, nominò Pisone,' poi Seneca: o per 
aver portalo ragionamenti tra lui , e Pisone : o 
per grazia di Nerone acquistare, che recatolsi a 
* noja, cercava con ogn’arte opprimerlo. Scevino, 
inteso che Natale avea confessato, per papi 
fiacchezza , o per credere scoperto il tutto , e 
non giovar il tacere , nominò gli altri. Lucano, 
Quinziano , e Senecione stettero alla dura ; poi 
guastatisi per promesso perdono ; per loro scu- 
sa d’ aver penato , nominarono Lucano , A lillà 
sua madre 5 Quinziano , Glicio Gallo ; Senecio- 
ne , Annio Pollione ; i loro più cari amici. 

LVII. Nerone si ricordò di Epicari , ritenuta 
per indiz’o di Procolo : e non credendo che 
ima donna reggesse al dolor'e , ne comandò ogni 
strazio. Nè verga , nè fuoco , nè ira de’ marto- 
riatiti , del non sapere sgarare una femmina , 
la fecero confessare : e vinse il primo di. Por- 
tata il seguente a’ tormenti medesimi in seggio- 
la , non potendo reggersi sopra le membra la- 
cerate , si trasse di seno una fascia , rannodò- 
alla seggiola , incalappiò alla gola , stringendo- 
sela col peso del corpo , e trassene quel poco 
di fiato che v’ era. Esempio memorevole, che 
una femmina libertina, volesse salvare con tan- 
ta agonia gli stràni ; e quasi non mai epuosem- 
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ti ; quando gl' ingenui uomini , Cavalieri , Se* 
tiaion, senza tormenti, scoprivano i più cari : 
non' lasciando Lucano, Senecione, e Quinziano 
di nominare anche gli altri* a dilungo. Onde a 
^Nerone ci esce va - sempre più la paura : raddop- 
piò la sua guardia. 

. LVlli. Le sentinelle tenevano la Città , e 
4e mura : ronzavano per le piazze,, e case,' e 
ville, e terre, al mare, al fiume , schiere di 
..fanti , .e cavalli , mescolatovi Tedeschi} de'qua» 
4i si fidava, per essere, forestieri. Tiravano al 
jdetto giardino le funate de' congiurati . che a- 
spettavano fuori , e per terra , quando erano 
chiamati al tormento. L' aver fatto feste ad .al- 
cuno ideila congiura , favellato , incontrato , 
convitato., essere entrali insieme alle feste, eran 
peccati mortali. Oltre alle domande crudeli di 
Nerone, e Tigellino a' congiurati , Fenio Rufo, 
non ancora nominalo , le faceva per non parer 
quel desso , atrocissime , a' suoi compagni. E su- 
brio Flavio « che gli era innanzi , gii accennò 
d’ ammazzarlo ; ipa Fenrio lui già verso Ne- 
rone infuriato , e con la mano in su ’l pome , 
«Henne, jj, . • 

. LIX. Scoperta la, congiura, v’ ebbe chi con- 
sigliò PisprHf , che mentre era ascollato Mitico, 
c titubava Scevino : andasse in Campo , o sa- 
irese jn ringhiera a tentar il favor de’ soldati , e 
del popolo: » Se i compagni della impresa sua 
t» V adunassero , anco gli altri andrebbero dietro. 
» a loro v e al romor grande del movimento , 
.» che nella .novità motto vale,. A questo non 
» aver pensato .Nerone- Lè cose repentine sbi- 
•» gottire i valenti} non che quel chitarrista con 
» Tigelli no , \e sue femmine: movesse armi, con* 
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» Irò-. Molle cose , mettcndovis' , riuscire , ebe 
» pajono ardue à chi si sfa. Silenzio , e fede ir» 

>> tanti cervelli consapevoli non potersi sperare} 
j> tormento , e premio ogni co9a forzare. Com- 
» parirebbe gente a incatenale anche lui . e uc- 
» ciderlo indegnamente , quanto morrebbe eu 1 
» più lodato in abbracciando la Repubblica, cln.i- 
» mando ajuti alla libertà , e mancandogli 1 sol- 
» dati , abbandonandolo la plebe , p u a’ passati, 

>1 più alti avvenire giustificato « ? Non se ne 
inosse : e poco in pubblico dimorato , si c nu^e 
in casa, e acconcisi a morire. Eccoti venir da 
.Nerone una mano di giovani e novelli soldati , 
perchè de’ vecchi , come a Pisone inchinati , te- 
meva. Segossi le vene delle braccia. Lascio un 
testamento pieno di brutte adulazioni a Ncione 
per amor della moglie Aria Galla . bella e non 
altro : tolta a Silio Domizio amico suo : la cui 
pazienza , e la disonestà di lei fruitalo a Pisone 
infamia. * 

L\. Il secondo a morire fu Plauzio Laterano 
eletto Consolo, si a furia , che non ebbe agio 
d abbracciare i figliuoli , ne d’ elegger il modo. 
Arraffato , e dove si giustiziano gli schiavi am- 
mazzato da Stazio Tribuno, uno de congiuiati : 
non lo scoperse, non fiatò. Dopo segui la mor- 
te di Seneca con allegrezza del Principe , per 
finirlo col ferro , perchè gli era fallito il veleno, 
e non perchè fosse convinto della congiura: per- 
chè Natale solo disse appunto che Pisone lo man- 
dò a visitar Seneca ammalato : e a dolersi, per- 
ché non volle vi venisse egli : sarebbe meglio che 
ragionando insieme si valessero dell amicizia. E 
che Seneca rispose , gli spessi ragionamenti fra 
loro non far nè per 1 ’ uno , nè per 1 altro : ma 
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in safTite sita consistere in quella di ' Pisone.' Ne- 
rone mandò Cranio Sii vano Tribuno d'dnacojor- 
<e di guardia a interrogar Seneca , se Natale gli 
portò < e s’ ci rispose quelle -parole. Egli era quel 
giorno , per sorte* o - a studio , tornato di Cam-, 
pagna in villa sui fuor di Roma quattro migliai 
In *>u fa sera il Tribuno la circoudò di soldati. 
E trovatolo a cena con Pompea Paulina sua mo^ 
gbc , è due amici , disse quanto il Principe co-, 
mandava, 

LX1. Rispose » che Pisone gli mandò Natale a 
» dolersi del non averlo lasciato visitare: ed 
» egli si scusò che era infermo , e si volea ri- 
« posare ; riè avere avuto' cagione di stimar più 
» la salute d’ un privato , che la propria. Non 
» sa pére adulare , né niu.no saperlo meglio di Ne- 
» rone , che l’ a-vea -trovato più volte libèro, che 
» servile « ‘lì Tribuno riferì , presenti Tigclli- 
no e Poppea , questi erano . la consulta delle cru- 
deltà. del Principe : il quale domandò se Seneca 
avea deliberato d' uccidersi. Né paura, nè ma- 
ninconia , rispose , aver conosciuto in sue paro- 
le , o volto.' » Orsù cc disse » torna, e digli che 
» niuoja «. Fabio Rustico narra che egli non 
tornò per la medesima , ma voltò a Fenio Rufo 
Prefetto per sapere se a tal comandamento da ub- 
bidire crai rispose, che sì; tanto fu iti tutti 
fatale la viltà*. Benché Silvano era de congiura- 
ti , e fomentava quelle sceieratezze, alla cui ven- 
detta avea già consentito , pure di dare il co- 
ma ndamentò a Seneca non ebbe faccia, nè voce: 
e fece entrare un Centurione. • 

LX1I. Seneca riposatamente ckiedeo il suo te- 
stamento ; negandoglielo il Centurione , si vol- 
tò alti amici*, e disse : » Poiché gli era tolto il . 
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» riconoscerli de’ lor meriti, lasciava loro -uu bei 
» giojello , solo riinasogii : !•’ esempio delia soa 

» vita ; della cui bontà ricordandosi . avrebher 

lode di si ferina amicizia «. Cadendo loro le 
lagt ime , li confortava , o ^prendeva : » Ove 
» <\sscr la filosofìa? i rimedi per tanti anni stiv 
» diali contro a' soprastanti ca>i ? clu non $a- 
5> peva la crudeltà di Nerone ? né dopo la Mi- 
» drc e ’i Fratello, rimanergli d.i a uccidere, 
j> clie 1’ Ajo , « I Maestro c« ? 

LXIII. Dette tali cose quasi a tutti; abbrac- 
cia la moglie, e alquanto intenerito 1’ ammoni- 
sce, e prega » che temperi il dolore ; col tem- 
»> po vi poDga piè ; tolleri il desiderio del ma- 
3 * rito Con I onorato piacere del contemplare la 
» vita di 1 ti t virtuosa «. Ella aireima voler mo* 
» rir seco, e chiede il feditore/ Allora Seneca 
per non le torre la sua gloria , nè lasciare si a- 
mafa donna preda alle insti urie*, disse: jj lo ti 
» aveva mostrato addolcimenti alla vita : tu vuoi 
» lo splendor della morie : nè io lo ti torrò.Le 
» nostre morti fiano coraggiose del pari ; la Ina 
55 più chiara «. Cosi detto , si l.inpo segar le 
vene delle braccia nel medesimo tempo: Seneca 
di più quelle delle gambe , e sotto le ginocchia; 
perché il sangue stentava a uscire di quel corpo 
per vecchiezza , e poco cibo , risccco. Vinto da 
que’ dolori terribili; e per non farne sbigottire 
la moglie, nè esso, vedendo que’ di lei, inquie- 
tarsi , la persuase a irsene in altra cameni , e 
chiamando a ogni poco scrittore, dettò di vena 
eloquente concetti , che per esserne divolgatc le 
copie, non dirò lor sostanza. 

LXIV. Nerone ,' perché a Paulina propria non 
^oleva male , e por non s’ accrescer odio > man- 
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da sddatia noti lasciarla morire: a’ cui coti** 
forti schiavi e liberti lasciano le braccia , fer- 
mano il' sangue : nè si sa se ella se n accorse. 
Imperocché , come il popolo va sempre al peg» '■ 
giore , non mancè chi credesse, lei, mentre di- 
sperò perdono, essersi voluto far onore d. an- 
darsene col suo marito: venutale poi migliore 
speranza , averla vinta la dolcezza della vita ; 
che durò pochi anni , con iodata memoria del 
suo marito : e -col viso smorto , e le carni 
sbiancate per lo molto spirito vitale uscitole. 
Seneca stentando a morire , prega Atineo Stazio 
suo fedele amico , e medico, che gii porga cer- 
ta cicuta molto prima ripostasi, col qual vele- 
no in Atene morivano i condannati , piglialo^, 
e non io fa, per esser già le membra fredde* 
e chiusi i pori. Entrò finalmente in bagno di 
acqua calda , e .aspersane agli schiavi d' intorno, 
disse : Questo liquore cossacrq a Giove H*** 
«.atore. Portalo poi in una stufa , in quel va- 
pore spirò -A e fu arso senza alcune esequie: 
cosi aveva. disposto quando era ricchissimo, c 
potentissimo. 

LXV. Si disse che Subrio Flavio' co’suo» Cen- 
turioni. fecer consiglio segreto , sciente Seneca ,< 
che morto Nerone , con 1‘ ajuto d» Pisone, s'am- 
mazzasse anche lui , e si 'desse 1’ imperio a Se- 
neca 4 come innocente, ed eletto per chiarissime 
virtù al sommo grado. E andava attorno di Su-* 
trio questo motto : » Levarne un Chitarrista, e 
» porvi un Tragediante, non iscemar vergognate 
Perchè Nerone in su la lira , e Pisone da Tra- 
gico vestita cantavano. 1 ' 

*- LXVI. Non potessero più’ frodare la congiura 
ancora 4 soldati , stomacando quelli che avevano 
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confessato , il vedersi da Fenio Rufo lor compa- 
gno esaminare. Minacciando egli , e stringendo 
forte Scevino a dir su; Scevino ghignò dicendo, 
muno sapere più di lui ; e lo conforta a rendere 
il cambio a sì buon Principe. Femo non parlò , 
e non tacque ; così gli si rappallottolaron le pa- 
role in bocca per lo spavento. Onde altri, e Cer- 
vario Proculo con l’arco dell' osso si misero a 
convincerlo. Lo Imperadoie il fece da Cassio 
soldato, che gli stava appresso per la sua ro- 
bustezza , pigliare , e legare. 

LXVII. E quei si voltarono a Subrio Flavio 
Tribuno, il quale allegava prima la disformità, 
che un soldato prò’ d'arme , non si sai ebbe ines- 
co con peggio che donne a cotanta impresa. Di* 
poi essendo tocco bene , si risolvè a generosa 
confessione : e da Nerone interrogato per quali 
cagioni s’ era dimenticata la fede g uratali ; « O- 
» diaiti , disse ; nè avesti più fedel soldato dì me 
» mentre meritasti amore. Cominciai a non po- 
» terti patire quando uccidesti tua Madre, e Ma* 
»> glie: fusti cocchiere, strione , e ardesti Ro- 
» ma «. Ho messo le proprie parole, perchè non 
son divolgate , come quelle di Seneca. Nè men 
hello è sapere i detti d’ un soldato rozzi , ma 
fieri. Niuna cosa di quella congiura tanto alterò 
Nerone ; il quale quanto al fare le sceleratezze 
era pronto ; all’ udirsele rinfacciare , non u-<ato. 
Commise il supplizio di Flavio a Vejano Nigro 
Tribuno. Costui fece far la fossa nel campo vi- 
cino. Flavio biasimandola , come piccola c stret- 
ta , disse a’ soldati circostanti « Nè anche 
» questo ha saputo fare « : essendogli detto che 
porgesse il collo animosamente rispose , « Co- 
li si 'l tagliastù «. Tagliollo , tremando , a peo; 
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in » c per darsi vanto d’ averlo fatto 

patire^ meri avergli tagliato la testa con un col- 
po v e titano. 

LX Vii IIP' Seguitò altro esempio coraggioso di 
Sulpizfìo Attiro Centurione. Interrogalo da Ne- 
roiié' pérfeliè volesse con gli altri uccidciloj ri- 
spose » Per non potersi a tante tue or- 

>» ribilità riparar altramente « Allora con forte 
anima ìpàlì sua pena , e gli altri Centurioni non 
tralignarono* Fenio Fufo fece il contrano , che > 
i n si no' ab 'testamento impiastrò di lamenti. Nero- 
rie aspettava che anche Vestine Consolo fussc no- 
minato Vertendolo per nimico , e violento : ina 
i congiurati noi vollero, alcuni per vecchie ni- 
mistà ; glj caliti tenendolo precipitosp , e da non 
convenire en ma l’odio di Nerone" nacque dalla 
troppa intrinsichezza , clic li fece conoscere, e 
sprezzar la villa del Principe, ed ei temeva della 
ferocità- dqlt’ amico -, che spesso il motteggiava 
con faceiw- dinare } che quando toccali nel vivo, 
si conficcamo nella memoria. Ci s'aggiunse nuo- 
va capionof che Vcstino , benché sapesse che Ce- 
sare era uno degli adulteri di Statilia Messalina, 
la sposò. 0110} 

LXiX. iNf n potendosi adunque , ove non era 
peccato $,*nè «accusa , dar figura di giudizio, gio- 
cò d‘ autorità : e comandò a Gerelano Tribuno, 
che con unaicoorté di soldati andasse, e preve- 
nisse il Condolo , pigliando il suo palagio, eh eia 
a cavaliere /alla piazza , quasi una rocca : oppri- 
messe quella» gioventù scelta che c' teneva persilo 
servigio , .bella , c d‘ una stessa età. Avendo egli 
quel giorno .fornite le faccende del Consolato, fa- 
ceva un convito, senza alcun timore , o lo vo-' 
leva coprire : la Joldateria entrò ; fu detto che 
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il Tribuno Y attendeva : e'rittosi , e chiuso in 
Carnei a , venuto il cerusico , segatogli le vene . e 
fuesso in bagno caldo , tutto fu uno , senza pur- 
lare ; o mostrar dolore: i convitati fui- presi , e 
sostenuti sino a mezza notte : quando Nerone 
immaginatosi la battisofKola di que* poveretti a- 
spettanti la morte , ridendo disse, avere essi dello 
Vivande consolari ben pagato lo scotto. 

LXX. Appresso comandò la morte di M. An- 
toeo Lucano , che vedendosi versare il sangue , 
fredda ndoglisi i piedi, e le mani: partendosi a 
poco, a poco lo spirito dall’ estremitadi , avendo 
ancoia il petto , e la mente sana ; recitò certi 
suòi versi sopra un soldato ferito, e come lui 
munente ; e cou questa ultima voce spirò. Se- 
necione poscia „ Quinziano , e Scovino vissuti 
cflcminati morirono virilmente : gii altri senza 
detto , nè fatto memorevole. 

. L ,* X f Roma era P iena di ,n °rtorj : Campi- 
doglio di vittime. Cui morto era figliuolo , fra- 
tello, parente, o amico, ne ringraziavano gl'ld- 
dii , ornavano le case d'allori , abbracciavano a 
Verone le ginocchia , staccavamo co' baciamani. 
f* 1 credendo farsi per gaudio ; perdonò ad An- 
tonio Natale, e a Cervario Procolo per guider- 
done de* tosto rivelati indizii. Milico fu fatto ric- 
co , e si pose quel nome greco che significa Cou- 
servadore. De Tribuni , Granio Silvano, benché 
assoluto , s’ ammazzò di sua mano: e Stazio Pros- 
simo si tolse il perdono di Cesare con fine sfol- 
ta. Pompeo , Cornelio Marziale, Flavio Nipote. 
Stazio Domizio Tribuni per aver .avuto nome , 
non fatti , d odiar il Principe furon cassi. Man- 
dati in «sigilo Nonio Prisco, come amico di Se- 
neca , e Glizio Gallo , e Aauio Pollione , p ù 

Tacito Voi. V. ? v 


Dii 


boriati , che convinti. Antonia Flacilla , moglie 
di Pr(àco r ; e Egnazia Massimilla di Gallo anda- 
ron ’éoa* fessi con gran ricchezze salvate loro, poi 
tottfe V^ r T una cosa, e 1* altra accrebbe lor glo- 
ria .’ÌFtìrd'Wo scacciati Rufo Crispino, sotto om- 
bra dèlia 1 tòngiura , ma per odio di Nerone, per 
essèré>ttWò' marito già di Poppea ; e Virginio 
Rufo pfef.ld suo troppo nome, perché egli inse- 
gna uào 3 éÌ'óquenza , e Musonio si tirava dietro la 
jjipvfeJ?fi. frate per confino l’ Isole dell’ Arcipela- 
go Prométti branco, a Cluvidierio Quieto, Giu- 
lfo k^ri^da » Blizio Catulino , Petronio Prisco, 
Giulio Ambo. Cacciati dell’ Italia Cadicia ino- 
gliè 'di, ^devino , e Cesenio Massimo, che d’es- 
sere statari s’ accolsero solo alla pena. Atilla 
màfrtfè Vài* liticano non fu prosciolta, ma passata. 

LXXli?. *Fattc queste cose Nerone parlò asol- 
dati , e donò cinquanta fiorini per uno , e >1 
grano 1 ^ 1 tòl tó già da loro pagarsi al pregio cor- 
rente. 1 Ititi? chiama il Senato a contargli queste 
quasi gLÒrPòse fazioni di guerfa , e dona le in» 
segné^dè’. 1 tonfanti a Petronio Turpiliano stato 
Cotto) ‘,'“4 Coccejo Nerva eletto Pretore , a Ti- 
gelllùo Prefètto de Pretoriani. Tigellino , e Ner- 
va cotanto 'innalzò , che , oltre alle immagini 
IrioiifaltfM foro, rizzò loro le statue dinanzi al 
Pala^gtù."' fié insegne di Consolo diede a Ninfidio* 
Di costui ,« non venutomi prima alle mani, darò 
breve notizia , come parte anch’ egli delle mise- 
rie dp'Ròtifa. Sua madre fu libertina , bella , e 
cosa’ di libretti , e schiavi de Principi : facevasi 
figliuòlti^ C. Cesare , abbattendosi ad esser 
grandé # 'tf d 4 aspetto terribile: o forse perchè C. 
Cesare , efie randagio era , con sua madre si tra? 
' stuHò.- J26 -* d - 
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Ljfxtll. Nerone falta a' Padri sua’fl^ia , 
bandì, al popolo i condannati , e girate 

a' libri publici i lor processi 
per chetar le lingue che lo 1 accia vaij^^d^a vére 
spento tanti uomini dabbene, per odio , s jO pàu^ 
ra. Ma del principio, progresso , e. fiyp, cfi. (jue- 
sta congiura non fu dubitato allora p|ii volle 
saperne il vero, e confessato da quei qhe 
uia tornarono, morto Nerone. 1 Sé^àt^i. ?ui 
più toccava a piagnere , più adulavqnq^ Giulio 
Gallioue fratei di Seneca raccoraaucTav^ìi.a jSàlu- 
te sua pieno di spavento. Salieno ph^eìile il 
chiamava nimico , parricida; e tul^t^i Padri 
gli dettero in su la voce : noo misqgass^ ^ occa- 
sione de' mali {nibbi ici contro agli oiyiijprjyatt : 
ne stuzzicando rinciprignisse la piag^F dello sde- 
gno del Principe già risaldata. J C 'iin- 

LXXIV. Ordinarono offerte , e, ,gpzi^,,\alU 
Iddìi , e speziale onore al Sole nel tempio 
antico presso al Cerchio , dove V : ^ arc 

lo eccesso: per averlo quella di^i^ Jj5fce; r sco- 
perto. E che a Cerere nel Cerchio, piu pafif di 
barberi si corressero ; e che il me^./ciT Aprile 
si chiamasse Nerone : s’edificasse up Ccippip al- 
la Salute in quel luogo onde Scevri qp . cavò 
pugnale , il quale Neione consagrò |ri, Campido- 
glio , e scrisse, A Giove Vikdicj^ e no* 1 fi* 
allora :consideralo : ma dopo la ^<pJj(pva$ione 
di Giulio Vindice s' avverti come aguicio dellp. 
tutura vendetta. Trovo nelle Cronache de| Se- 
nato , che Ceriate Anzto eletto Cpqsolp , disse 
per sentenza , che quanto prima a’ §pèse pùb- 
bliche si facesse -un tempio al divino Neroné , 
iuteudendo egli che Nerone dovesse esser adora;- 


\ 


Digitized by Google 


; i/6 ANN A M 

tp dagli uomini \ -come più che uomo. Ma fu ri- 
voltato a uria della sua morte: perché muro 
Principi a* onorai come Iddio mentre Vive tra 
gli uomini. 


OTK 


Fine del libro XV. 
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SOMMARIO DEL LIBRO XFi. 

1. Nerone da fortuna beffato per Cesellio Basso 
die da pazzo vantasi scopritore di tesori in Africa. 
III. Dalia vana speme cresce il lusso. ly, Festa 
<le‘ cinqu* anni? canta Nerone a gran noja del Po- 
polo , e rischio-di Vespasiano. Vi. Muore Poppea: 
n è sepolto, imbalsamato, il corpojma ha publi- 
co mortoro. Vii. C. Cassio , L. Silano esiliati: 
Lepida lasciata al giadizio di Nerone. X.L. Ve- 
tere, Sestia e Polluzia morti. Xll. Cangiati i no- 
mi a’ mesi. XIII. Tempeste e morbi. XIV- An- 
teio , e Ostorio a morte.XVII.Va con loro Anneo 
Mela, Ceriate Anicio, Rullo Crispino, C. Petro- 
nio. XX. Silia esiliata. XXI. Nerone contro Vir- 
tù inviperito più gravi reati affastella contro Tra- 
sea Peto, e Barea Sorano: Servilia figlia di Sb- 
rano al paterno destino è unita ; lor costanza 
invitta ; han la scelta della morte : premiati gli 
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Eprio Cossuziano, Ostorio Sabino. 

Morte di Trasea V- Sorano , e Se ; 
etfilii‘ f ìIif Q Pàconio e Elvidio. XXXVII. VU‘. 

ha il regno- d’Armenia a gran 
disonor del Principe. XLVI1. Trascurata la Giu- 
dea , prepara guerra Nerone contro Etiopi , e 
Albani : va intanto in Acaia a cantare. XLIX. 
Arroganza , e sevizia in Roma d’ Elio liberto. 
L. Le Città Greche infamate dalle sceniche arti 
del Principe. L 1 1 . Nuovi portenti di libidine. 
Sporo da-rferoue sposato. LI V. L’esausto tesoro 
imperiale rimpolpasi colla rovina de' Popoli. LV. 
Lo stesso°Ri Roma. LVI. Sforzi a romper l'Istmo- 
di CorihtaP'Yi si mandano i Giudei fatti schiavi 
da Vespasiano. LVIII. Principii della guerra 
giudaica. ‘KXII. Nerone torna a Roma per rag- 
guaglio di turbolenze , fatta pria Libera l'Acaia. 
LXIV. ^’bhtra in trionfo;. Sozza foggia di sce- 
nico trionfo. LXV. Congiura scoperta e punita. 
LXVI. Atroci disegni di C. Giulio Vindice Con- 
tro il Prìtifcipe : tira al suo partito Sulpicio Gal- 
ba. LXXII. Per avviso della Gallia ribellatasi , 
Vani disegni di guerra. LXXVII. Uni versai odiò 
contro Nle^bìne. Ma per ben- della Patria , la tela 
di Giulio Vindice guasta Yiiginio Rufo. LXXX. 
Tale storpio costerna Galba. LXXXI. Ma da un 
castrone propalati , veri o falsi , i disegni di Ne- 
rone , irreparabilmente rovinanlo. Il Senato cre- 
dendosi iti rischio studia di prevenir Nerone. 
LXXXIl. Fogge Nerone, tra vita, e morte in- 
certo. LXXXV. È giudicato dal Senato da pu- 
nirsi di morte all antica. LXXXVII. Tremarne 
s* uccide ; ultimo ’e pessimo ramo del tronco dei 
Cesari. LXXXIX. Prodigii. Precipitosa , ma vo- 
lubile gioja del Popolo, Ninfidio è per Galba : 
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à sfe la speme del trono traendo , è uc 0 jso f ,*X£J* 
Sterminati gli strumenti della crudeli l^rpgia- 
na. XCII. Udito Galba il fin di Nerbile,, (pin« ar- 
dito parte per Roma. Con intempestivi, 
principii guasta di suo governo. lab -ìonoaiv 
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pOÌ Ia , fortu,,a ,a burla di Nerone, 

n^tfr * CVedC l tC a un so S no d ’ un mezzo 
*?W ^fi^gmese detto Cesellio Basso. Costui 
'?!9 raa i e comperata l‘ udienza deiPrin- 
»£i#4 rifila aver trovato in suo campo una 
^^B a e?iyjHuna piena d oro non coniato , ma 
jP^ c h*7^5ttìi antica esservi mattoni massicci , e 
* unjpitra gpprte ritte colonne : il tutto stato 
« *ccuJi^;jan^» tempo , per accrescere sua fortu- 
na- Credersi che Didone dì Fenicia fuggita da 
ebbe edificata Cartagine , nascon- 
( . es ^.au^^'Gro , perchè quel nuovo popolo non 
la troppa ricchezza : o la cupi- 
JSlfci&b non accendesse, il Re drNumi- 

(1,a ;; t 8ÌPi6%EPV altro , a far guerra. 
f :ir .adunque senza intendere chi colui 

t B S!> 4 ii&P incontri desse di tanto tesoro : seo~ 
z 1 -d i 9b- ri 4^% e i su I luogo a riconoscerlo, è il > 
P 1 ‘^OjP -jRttbblicarlo : e ma '.'da per esso , quasi 

P e &ù C ?P ( l l yf4ft& preda , galee rinforzate di ciur- 
* ' - . 


.^^uuoai per ventura lo spet- 
ico *9eflè t s gC9ftdi Cinqu* anni ; presero quindi 
io^àjtfo/’i di lodare il Principe, che 
^ v -s!^ÌctW§bfpiir.e gli faceano nella faccia della * 
"tM^Sgcer f Insolite biade, e nelle viscere tra: * 
1 ?l« f qJ^T8e9§f9T 1‘ oro; ma con fecondità nuova 

gli atnmamiavano i tesone con adulazioni non. 
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jneno che faconde , servili , fidati in sua legge- 
rezza. 

111. Accresceva con questo vano assegnamento 
lo spendio: fondeva le facoltadi antiche, quasi 
fornito per molti anni da sparnazzare le nuove, 
e già ne assegnava gran donativi ; e lej-icqhez- 
ze in jerba impoverivano 1’ universslé 5 . perche 
Basso, rovigliato tutto il suo campo-, J é gran 
paese yicino , giurando esser qui j'Siès’ifer' qua la 
prelibata caverna : ajutato non puftf'da soldati , 
ma da' contadini popoli comandati"^ 1 alla fine 
uscito del pecoreccio, con sua marB^igfia d aver 
sognato il. non vero, non mai pió r interveniito- 
gli , per vergogna, e paura s’ uccitìej ài tri di- 
cono che ei fu preso , e poi lasciato i toltogli i 
beni in vece del gran tesoro reale! 1 Idl3 ^ 0 “* 

ÌV. Venendo il tempo di fare dettò- ^Spettaco- 
lo , il Senato , perchè 1’ lmperadorè'iìon facesse 
la indegnità del montare in isccna 
le corone dovute al sovrano cantatóre, 1 e aicitcr- 
re. Rispose, che non le voleva per latttòrH à, ,nè 
per favore, con far torto a veràritPf* tna per 
meritata sentenza. Prima cantò sàfcfi 1 vétsi : e 
gridando il popolo che mostrasse ogtti -#éò sape- 
re (cosi disse), osservò nel teatro ^utfie -le re- 
gole del ceterizzare. Stracco, non àèdèrè’f 11' su- 
dore con altro che con la vesta pròpriài nòti ra- 
sciugare : uon si spurgare , nè solftai^S’e^tJuaùj* 
ilo finito ebbe , s inginocchiò al popdRH 1 ' 
randolo con le man giunte , e attendeva*, -Èremo- 
roso mostrandosi, la sentenza. La plebe Roiaàa* 
nesca usata ajutare i gesti , ancora 'degtt 1 strioni, 
gli rispondeva 'con le battute, tuoni 1 , ^-applau- 
si misurati , che parca lieta (e fèMd^Wa ) ^ 
questa vergogna pubblica*. jfWYeaflsmr* - 
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V. Ma i? venuti per ambascerie o lor faccende 
da lontane città, ò- provinole ritegnenti ancora 
i costumi' igeavi d' Italia antica , o non pratichi 
a quelle/foUìe'i non le potevan vedere, né sa- 
peano: imitare^. Non battevan le maui a tempo , 
guastavano igi’ intendenti $ e bastonavangli spes- 
fio i soldati messi per gli gradi, perché non se- 
guisse puc rum ’ grido scordante, o trascurato si- 
lenzio* Certdifu , molti Cavalieri nella calca * 
volendo passar innanzi, essere affogati: altri 4 
per lo • disagio Con tiniiato dì e notte , ammalati 
a morte c>i essendovi molti occulti, e palesi api- 
puntatorbdi chi vi mancasse , o stesse tristo } 
o lieto. !‘A> deboli subito fur dati supplizj : ai 
grandi!* ìofyutii dell’ odio poco tempo dissimu- 
lati*' Vespasiano , che per Sonno inchinava , di- 
cono jcbei ne toccò Una grida da Febo liberto* 
it valsegli :aver buoni amici, o soprastargli mag- 
gior 'fortuna. mi . * . , 

.VI» Finita, la festa , Poppea morì d’ un calcio 
datole dall marito cruccialo , nel ventre pregno. 
AlcunLacrieonò di veleno : con piu odio che 
veritàiyn poiché n’ era innamorato , e bramava 
figliuoli » Ibjcorpo non fu al modo de’ Romani 
arso : ma de’, Re stranieri , imbalsimato , e ri- 
postameli sepolcro de’ Giuli! ma con pubbliche 
esequie-, overégli la lodò in ringhiera dall' esse- 
re stata beHa l madre della divina infanta , e 
da altre .fortune , in vece di virtù. 

VII. o .Alla Smorta Poppea, pianta di fuori , c 
risa dentro j*) come donna disonesta e crudele * 
Ne ron e si. jcinoap pollò nuovo odio, vietando lo 
intervenire sa^’ceseqùie a C. Cassio , come trop- 
pa ticopi 4 è & dìsgravi Costumi , ( che fu l’annun* 
aio ifeiìfipo&fgKp indugiato male ) e a Silano per 
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ninno altro peccato . che per esser giovaaic tròp- 
po onesto , e nobile. Mandò adunque amaiscnù) 
tura al Senato , che questi due st vistassero dal- 
la Repubblica , perche Cassio teq£^idV& le ' ira- 
macini de’ suoi maggiori quella db iCi^Gassio 
intitolata Cspo di Parte, e cercai^ tiri seme, di 
guerra civile , e ribellione dalla caaaille iCesarf£ 
e oltre alla memoria di quel suo^ nameufipzjosu , 
metteva per capo alle novità L.-Sildnol^ giova-' 
ne nobile , e risoluto. ibisbc] ooiit'- 7 

Vili. E lui trafisse, che si ilavwi^^dj, ccome 
Torquato suo zio, pensieri da' 1 Imperio ^Jtenen** 
do liberti per segfetdrj, cancellieri ^computisti 
tose vane , e false : perchè la rovdftb delizio in» 
segnò a Silano, guardarsene. Fec'duyloE falsi 
rapportatori accusar Lepida mogto^iadqcCassio , 
zia di Silano , d‘ aver usato con edfec&nipdte suo, 
e fatto incantesimi. Aggiugnevaii.srioeome.-oonsa» 
pevoli Volcazio Tuliino , e MarcettoJ^Gqrnelio 
Senatori-, eCalpurnèo Fabato Catatonie 4 Lqua- 
Jiin su lo scocco della sentenza lediti*!:, -S* ap- 

} >ellarono al Principe ; che in piàodrreude.:s£el» 
cratezzc invasato , non li attese pdoisiqmpàrono. 

. IX. Il Senato rimise Lepida q iCbsHj'OÌIv confi- 
nò Cassio in Sardigna $ ove andfl ,'ob «^aspetta- 
va il suo fine. Silano come petoqw>ridmlo in 
Kasso , fu posato a Ostia : poi iphtuso jnillari , 
terra di Puglia ; e sopportava il efitoì indegn - © 
con prudenza. Venne il Centurioni* ad -animaz- 
.zarlo $ e voleva che ei si segasseiie^v^no a disse 
voler morire , ma non già cbfc> qglnirtBinef vo- 
lesse vantare. Il Centurione vedendolo ^scibeh 
senz’arme, poderoso, inveIenito'V E e-*9ènaa pau- 
• ra , disse a’ soldati che gli s* avveèfcfcftsgriy-addos- 
Silano si difese , e con le pagfaoqeahto 
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te0 8 <3K° a cllc dal Centurione con 

» < I^ asi ÌQ battaglia , fu am- 
mazzato. ^ £StT 3 ' 

Jf^itftr 1 ? coraggiosi morirono L. Vetere, 

' <»« ^ e na - Polluzia figliuola t visi 

vivendo gli rinfaccia va- 

. -moina f r?n Plauto genero di Vete- 

rc. Lì Toccasid^ fa. t c he Fortunato suo liberto, 
,r ~ male le facoltà del padrone , si 
'o , e prese per compagno Clau- 
dica rcerato da Vetere Viceconso- 
orpe ribaldo ) e Nerone, lo liberò 
[jj^ipiisa. Il che come Vetere in- 
~ “ stare con suo liberto a tu per 


avendo ina 
volse 

dio D .... 

lo' iiv;A'à]4. 
in prtrtn'^ • 
tése , 1 V 

. ... •'rtr? 


tu , se’ jp villa a Mola : ove gli fu po- 

sta guardia 'dP soldati occulta, Eravi la figliuola 
oltre a aue^g^pavento , piena di lungo , e rab- 
bioso dò%^rtj. ayendo veduto , dicollar Plauto 
suo marito Abbracciato la testa ; raccolto il 
sanguéf ., 13 ' 


w ^ “ 1 - luuiuc» xi paure la 

cobsigtio^j^i^ a Napoli. Non avendo da Nero-; 
ne udiei&a-£ ^^jiava la porta : ora con donne- 
sche strtdà^jOra t con maschie punture sciamava: . 
w Udisse jg ^ngcen te : non desse chi fu seco 
» Consolo , in preda a un liberto ». Con tutto 
^j^noo ^ps^,i.lj Principe a pietà , nè a paura 

Xl.jl^nci^ *qÌl|y Rapportò al padre , che taglias- 
se ogni speranza e s’ accomodasse : e nel me- 
desimo tempo qyppe che il Senato gli sguainava 
orribil seutento.f^lcuni volevano eh’ ei facesse 
reda Cgsare d^,una t gran parte , per salvare il 
resto «t nipotig^rfljgn gli piacque $ per non mac- 
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chiare nel fine di brutto servaggio la Vita sua 
tenuta poco meno che libera : e tf<^^rti°>chia’ 
vi suoi tatto il danaro : cou licenza di 'àbrtar- 
sene lutto l’arredo, fuor che fé- 

sequi c : e entrati in lina camera^.H^^edeiimo 
ferro si segano le vene; e tosto édft 1 una sol ve- 
sta i addosso , per fuggir vergogU I J& W- nei ' 
fcagm , e guatans! : il padre la f^fyóTa ; l f a vo- 
,a ,a . n, Pote ; ella loro ; e fanno '^ R & E p fc ff pre- 
ga che il suo fiato esca tosto, feritóre- eli , 
altri sopravviventi quel poco. 


. — * . v.w.... ,p, C i poco, xia fortuna al ■ 

mpnre osservò l’ordine deir età se- ‘ 

poltura furono accusati , e dan^ti^^7r di , 
capestro. Nerone disse , « No ; Sin m,r a 

•or modo : » così schernivano péfr ìkimti' li uc- 
ciai. " job ib - 

XH. A P. Gallo Cavalier ffòbià'fe^iolto' J 
acqua e fuoco , per essere slatfì inttthaspp di . 
renio Bufo, e non alieno da VtStt-fe : : tì silo li--' 
‘erto , che I' accusò , el.be in n^ftifó’ c tìélf àie- ' 
ra i| sedere nel teatro tra’ ttazziéMrft^i&ni.M 
Al mese che aegne Aprile (che Sctltf Ceróne \\ 
fu poeto nome Claudio , in vecf WMgétóf i^ 
Oiugno Germanico ; mutato il nitóri ài Giugno 
jper consiglio di Cornelio Orfitò f^ee# dee ' 

l„°f ,u ì t 1 l . UCC,S1 Pet i»cellerateziB,m8utiilS al- ' 
torà infelice. iq tri t ofoafi. 

?» est0 frutto anno per 

Tf r at °^ a J l ^ii 00,1 malattie, é tempestarla ' 


T .. — * uu " con maialile , 

-terra di Lavoro nodi di venti abf^<B^b jdf- 
* arb ?7 » e seminati sin presfi5 u ^ p Ì#y ’ 

S2LRJ*'* P e8tilen2a fece 

lita infinita senza conoscerai ‘ 
•C*rano le case piene di cadaveri^^/^Htfr'di " 
fseqme : non sesso nou elà ne 
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vansi gli schiavi , e Ja plebe libera ; 

molte mogli , e figliuoli guardando, e piangendo 
•f morti loro, nella medesima catasta erano arsi. 
Cavalieri , c Senatori per tutto come gli altri 
mortene , inameno lagrime voli , come tolti dal- 
la c&rihutoa Stifte alla crudeltà del Principe. Nel 
detto ISWt? fu rono fatte per la Provenga , Af- 
frica , ^ Jttfa nuove descrizipni di soldati , per 
ri forni ioni d' III iria^ in luogo de’ vecchi 

e i n rt/rm? y‘ 3 che si licenziavano. Furono i Lior 
«eV? ’^òiVvèrlUB dal Principe di centomila fiorini 
dVofb , fe ( ??sfturare l’arsione (i) di quella cit- 
tà : fafitA b nfc*!»vèano essi offerti ne' travagli pub- 

blfiffVtff? - 02 ” * " 


• : 

• i v Hjr, »' ■ 

> • t * ■: 


dlfcuf»- il , C 
1 e Eniqqrjf 
, ottrmoiq 
jf ld'lOE A Et 
i -ttionoiqo , ‘ ì.- 1 * '■ 

i , mi ib Eli / r >• > • 

- ‘ edo , oqior ■- * 1 " 

-dnsjioq il^ , / • • ' 

« J naq : etulfit • •'* - ' ' ' » 

piatiti Francia che l’anno di Roma 
D C CKlPtiir L . Muri òzio P lane o fu fatta co- 
loni a rò^rìcirta. Nell * annodi Roma DCCC XI, y 
soj) %rW A « luèfìh città un'incendio distruttore , 
elèsanteni&mé da Seneca descritto. Ep. XCI. 

, Histoire litléraire , et Anti- 
quitps de C^bn , Tom • 1* pag. 8. e "pag . 148- 
(iy Erano ricchissimi i Lionesi , e pero 
avean potuto ' comodamente fare tanto sborso , 
probabilmente sotto Caligola , o Claudio , ma 
non se fi kd * certa notizia. f'V De Colonia a]L 
luogo cil&ò-) pag. 33. 


( * 
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un. -*&,ì vi * • ' -- .‘Jj . neJùjfS : 

XIV. Nel Consolato d i C. Sv e ton }g T e - 
lesino, Antistio Sosiano confinato <#$$$ dissi, 
per brutte pasquinate contro a Nerone veduta 
essere tanto onorate le spie, e 'l^l^lùiclpé cosi 
pronto alle crudeltà} inquieto, efesio, alle oc* 
casioni , si fa amico a Panimene , qyj^i ; v qonfina' 
to anch’egli , famoso indovino, pe^^i ò fornito 
di grandi amici. Vedegli venire tutt^ifilvd^ 883 !!'* 
gì : far consulte di non essere a caso. Sente che 
egli é provvisionato da P. Autejo , il «juàle sa- 
peva esser odioso per amor d* Agrippina a Ne- 
rone : ricco da essere adocchiato , premuto , e 
rovinato come molti altri : e che fa ? acchiappa 
le lettere d’ Antejp , e le nascite , e pronostichi 
che Panimene aveva fatto della vita di lui , e di 
Ostorio Scapula , e scrive al Principe , che se 

t li dava un po’ di salvo condotto, gli portereb- 
be cosa importantissima alla sua salute : perchè 
Antejp e Ostorio aspiravano allo face- 

vansi fare la ventura loro , e di Cesare. In, éac- 
cia e 'n furia sono spedite fuste. Sj^i^o è con- 
dotto: E saputosi il suo rapporta e 

Ostorio furon tenuti più per con^^^^,^ che 
rei. Niuno voleva suggellare il tes^^^jqtq^Àni- 
tejo , se Tigellirio non era che pifj^nf tifi 
va sollecitato. Egli' prese il veléng^ r ^ perchè 
non faceva cosi presto, si tagliò . 

XV. Ostorip allora villeggiava à |^&onfi.ui fii 
Liguria: ove fu mandato uiv Centufàcuac^, che 
T ammazzasse subito : perché a N erotte ^ codiar- 
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do per natura , e allora spaventato per la con- 
giura , pareva sempre vedersi quel gran braVo 
alla vita , ornato in Britannia di corona civica, 
di gran persona , robustissimo scaltrissimo iti 
arme. Giunto il Centurione alla villa, prese -le 
porte , e fece il comandamento del Principe a 
Ostor'o : il quale voltò in se stesso la fortezza 
sua , usatissima contro a' niraici , e perchè delle 
vene , benché aperte , usciva poco sangue ; si 
fece da uno schiavo non dare , ma tenere un 
pugnale alto e fermo ; presegli la destra , e 

scannovisi. . 

. XVI. Nojoso , e dispiacevole sarei a me , e 
ad altri , a raccontare tanti , e simigliarti casi 
dolenti , e continui , quando fusscro di guerre 
forestiere , e di morti per la Repubblica : non 
che di tanta servii pazienza , e di tanto sangue 
straziato in casa , che mi travaglia , e m ag- 
ghiaccia il cuore. MTà io non addurrò a cbi leg- 
gerà altra scusa , se non che odio alcuno non 
m ha mosso contro a’ morti così vilmente. jNc 
poteasi quell’ ira divina contro i Romani due 
in una sol volta , e passare , come quando sono 
sconfitti eserciti , e sforzate città. Donisi ai 
discendenti de* gran personaggi , che si come 
hanno sepolcri proprii, e non con gli altri comu- 
ni: cosi abbiano nella storia, memoria particola- 
re di lor fine. . . , 

XVII. Indi a pochi giorni quasi in branco mo- 
rirono Anneo Mella Cenale Anicio , RutoLri- 
•pino , C. Petronio. Mella , e Crispino , degni 
Cavalieri, pari a’ Senatori . Questi fu Prefetto 
de’ Pretoriani , ebbe le insegne da Consolo} dian- 
zi per la congiura scacciato in Sardigna , in e&o 
d* aver a morire * s’ ammazza- Mella , fratello or 
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Callione , e di Seneca , non chiede onori per fi- 
ne vanagloria d’ esser potente così Cavaliere, cor 
me i Consolari : e parergli il maneggiar negozj 
del Principe più breve via d’ arricchire. Fu padre 
d' Auneo Lucano , grande ajuto al suo splendore : 
e quando fu morto, nell' inventariare minutameli'' 
te la roba sua , concitò Fabio Romano iutriiiséet» 
di Lucano a rapportar per congiurato anche lui , 
per lettere del figliuolo contraffatte, le quali co- 
me Nero» vide , le mandò a Meda , facendo al- 
1’ amore con quella roba. Egli si segò le vene : 
( modo allora di morire più pronto ) fece testa- 
mento con grossi lasci a rigettino , e a Cossu- 
zumo Capitone suo genero-, per salvare il rima- 
nente : dissesi in oltre avere scritto , come la- 
mentandosi , » eh’ e’ moriva senza cagione; e Ru- 
» fo Crispino , e Anicio Ceriate , Mimici del 
»i Principe, trionfavano «: ciò credcllesi finto; 
perchè Crispino era già stato ucciso ; e acciò 
» ammazzasse Ceriate ; il quale non guari dopo 
s’ uccise : e ne increbbe meno , ricordandosi la 
brigata ebe egli scoprì la congiura a C. Cesare. 

XVIII. Di C. Petronio* comincierò più da lun- 
jge. Il giorno dormiva , e la notte trattava le fa- 
«cende , e i piaceri. Come agli altri 1 industria; a 
lui dava nome la tracuranza : fondeva sua facol* 
tade non in pappare, e scialacquare , coinè i più; 
ina in morbidezze d’ ingegno. Quanto più suoi 
fatti e detti parcano liberi , e naturali , tanto 
più, come non affettati , piacevano. Viceconso- 
lo in Bitinia , e poi Consolo ^riuscì desto , e in- 
tendente. Ridato. a’ vizii, o lor somiglianze, diven- 
tò de' più intimi. Fu fatto maestro delle delizie : 
lùuna ne gustava a Nerone in tanta dovizia , 
cb e Petronio non ne fosse arbitro. Onde nacque 
^Tacito Yol. V» 9 



invitila ih- Ti gel lino , che ei seco competesse, e 
de' piaceri fosse miglior maestro. Adoperando a-s 
dunque la crudeltà , più possente nel Principe 
d' ogn' altrd appetito , corrompe uno schiavo a 
rapportare che Petronio era tutto di ScevinO .• 
non gii è dato difesa : la famiglia quasi tutta' ra- 
pita in prigione. 

XIX- Cesare per sorte era venuto in Terra di 
Lavoro^ e Petronio giunto a Cuma , vi fu rite* 
nato: ma non corse a torsi la vita : fecesi ta- 
gliare le vene , poi legare , per isciogtierle a sua 
posta e disse alti amici parole non gravi , né 
da riportarne lode di costante. E fecesi leggere 
nom 1‘ immortalità dell' anima , non precetti di 
sapienti* ma versi piacevoli. Ad alcuni schiavi 
donò : altri fe’ bastonare : andò fuori , dormì j 
acciò la morte , benché forzata , paresse natura- 
le. Non , come molti che morieno , adulò nel te- 
stamento Nerone, o Tigellmo , o altro potente: 
ma al Principe mandò scritte le sue ribalderie con 
tutte le sue disoneste fogge, sotto nome di sbar- 
bati , e di femmine : e le sigillò , e ruppe l’ anel- 
lo', perché nou fusse adoperato iu danno d‘ altri. 

✓ XX- Maravigliandosi Nerone io che modo le 
notturne invenzioni si risapvssono, si ricordò che 
Silia , douna conosciuta come moglie d’ un Sena- 
tore , e sua, tolta in ogni sporcizia-, era tutta 
di Petronio : e caccioiia rn esiglio per odio, ma 
«otto colore d'aver ridetto quanto avea veduto, 
e patito; All' ira di Tìgellino Sacrificò Numicia 
Termo stato 'Pretore , perché un liberto di Ter- 
mo diede certa brutta accusa a Tìgellino , delia 
quale pagarono il fio , quegli con tormenti cru- 
deli, eT padrone cou morte iniqua. 

XXL Patto di tauli grandi uomini ai cruda 



LIBRO XVI. 

scempio ; volle Nerone spiantare anco la stessa 
vnlù , ammazzati Barèa Sorano, e Trasea Peto: 
mal visti prima, e Trasea per nuove cagioni, 
dell’ essersi uscito di Senato , quando si trattò 
d’ Agrippina , come narrai, e dell'avel lo ne’giuo- 
chi Giovcnali poco servito : il che gli cosse an- 
cor più , perchè Trasea ili Padova , sua patria,, 
ne’ giuochi del Cesto, ordinati -dal Tr.ojano An- 
tenore, cantò . in abito tragico. Il giorno ancora 
che si condannava a morte Antistio Pretore 
per versi composti contro a Nerone , fu di più 
dolce parere , e vinse. E quando si decretavano 
tkvim onori a Poppca , non volle trovarsi all’ Cr 
sedute. Le quali cose ricordava Cossuziano Ca- 
pitone , rovinoso al mal fare , e nimico di Tra- 
sea , che presola per li Ambasciadori di Cilicia, 
querelatisi delle rapine di Capitone, il fece con 
1' autorità sua .condannare. 

XXII. Rimproverava oltre a ciò a Trasea et che 
» egli sfuggiva di dare il giuramento ogni capo 
» d' anno. Sacerdote de' Quindici , non veniva a. 

» fare i voti , nè mai sagrificò per la sanità del 
» Principe , e sua voce celeste. Quel tanto atfan- 
» doso m dare orma ad ogni partituzzo del Se- 
»» nato, da tre anni in qua non vi capita. L’al- 
» trieri , che algastigo di Silano , e di Velcro 
» corse ogn ulio ; egli attese rinzi a‘ fatti de' suoi 
» seguaci. Ciò è ribellione, e fazione; c se trop- 
»> pi lo seguiteranno , sarà guerra. Già per Ro- 
i» ma , di discordie vaga , non si gridava altro 
» che Cesare ,_ e Catone : oggi te , Nerone , e* 
Trasea. , Ha già suo seguito , o più tosto qua- 
>> ùngila , che non .imitano ancora la superbia * 
». de' spoi pareri : ma il vestir grave , e il viso 
to' burbero , e accigliato, quasi rimproverano che 
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»> tu sii dissoluto. Costui solo noir è' arra sano; 
» non annoila le tue melodie. Delle cose liete 
» del Principe -non fa stima : delle triste anche 
» noii mai fie sazio? Viene dal medesimo mal’ a- 
j> n imo il oon credere Poppea essere Ridia j il 
» non giurare negli atti de’ divini Giulio , e A u- 
»gusto. Sprezza le religioni: strapazza le leggi s 
». raccolgono le Provincie', e gli eserciti curio- 
» saraente ciò qhe fa il Popol Romano dì perdi, 
» pel: sapere quel cRe non ha fatto Trasea. Os- 
» serviamo i suoi costumi se sori migliori , o le* 
». viamo capo , e autore, a chi vuol novità. Que* 
» sla setta generò anche alla vecchia Repubblica 
» gli odiosi nomi d«T Tuberoni } e Favonii. Per 
» rivoltar lo Slato gridano libertà : occuperan- 
» pota , se lo rivoltano. Che prò 1’ avere spento 
» Cassio, se lasci sormontare chi imita i Bruti? 
» Finalmente di Trasea non riscriver tu : lascia* 
» ne la determinazione al Senato «. Esaltò Ne* 
rone il col)oro>o animo di Cossuziancr, e gli ag~ 
giunse per compagno Marcello Eprio di viva «- 
loquenza. 

XX1I1. Già Os tòrio Sabino cavaliere aveva 
querelato Barca Sorano , venuto in più odio a 
Nerone per industria , e 'giustizia usata in Asia 
Vicecousolo , d’ aprire il porto d’ Efeso , e non 
gasligare la città di Pergamo , che. non lasciò 
»d Aerato liberto» del Principe portar via statue, 
e pitture. Ma le accuse erano f amicizia di Plau- 
to , e d’ essersi guadagnata quella Provincia per 
'far novità, li .T empo del condannarlo fu colto, 
quando Tiridate veniva per la investitura del 
Regno d' Armenia , acciocché quél romore delle 
«ose di fuori non lasciasse sentire le scellera- 
tezze di càsa : o per mostrar maggiore la gran*. 
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dezza imperiale ; uccidendo i gran personaggi 
quasi opera regia. 

XXIV. Essendo adunque corsa tolta la Città 
a far. corte al Principe , e rincontrare il Re ; 
a Trasea fu vietato. Non si perde d'animo: ma 
scrisse a Nerone , che se èi vedesse la querela , 
e avesse le difese, si giustificherebbe. Per quel- 
la lettera Neione pensò subitamente , che Tra- 
sea spaurito , si fussc risoluto di alzar la fama, 
c gloria del Principe r e abbassar la sua. 11 che 
non riuscendo , ebbe paura di quello spirito , e 
volto libero , e innocènte ; e chiamò il Senato. 
Trasea si ristrinse co’ suoi , se dovesse tentare, 
o sprezzare la difesa ; e furon diversi. 

XXV. Chi voleva eh’ ei comparisse; « s’ assi- 

» curava di sua costanza : non direbbe parola 

» che non gli accrescesse gloria : i dappochi , 
» e timidi far morte oscura : vcdesselo il popo- 
» lo incontrarla adisse il Senato quelle voci 
» sopì*' umane quasi d‘ uno Iddio : potrebbe la 
» maraviglia muover lo stesso Nerone : quando 
» no ; diversamente stimarsi da gli avvenire chi 
» gloriosamente, e chi per viltà tacendo muoja.« 

XXVI. Chi voleva che egli non uscisse di ca- 
sa , confermava di lui le cose medesime ; « Ma 
>j se ei patisse scherni , e oltraggi ? esser pur 
« me , sottramelo. Non esserci soli Eprio e Cos- 
» suziano ; ma altri forse pronti a manometter - 
» lo : la bestialità di Cesare esser seguitata 
» per paura anche da’ buoni. Guardasse più to- 
» sto esso Senato , cui egli sempre ornò, da 
» tanta vergogna : lasciasse in dubio quel che i 
» Padri vedutosi innanzi Trasea reo , ne avreb- 
» bero deliberato. Che Nerone si vergogni delle 
» sue crudeltà , è folle speranza : anzi dee tc- 


» mere che perciò egli non divenga piò qrudo 
» contro la moglie, la famiglia , e gli altri suoi 
» più cari. £ion '.oltraggiato , non macchiato , 
a> seguendo que"saggi che gli oruaron la .vita , 

» facesse un bel fine ». 1ì)ra in quel consiglio 
Rustico A ruteno * giovane ardente, e per de- 
sio di laude offeriva , come Tribuno della ple- 
be** opporsi alla debberazion del Senato, 'fra- 
sca lo raffrenò , «.non entrasse in vanrtadi non 
giovevoli al . reo v *perui ziose a se* Non dovete 
» esso nel fine dell’età mutare lo tarili anni conti- 
?> novato 01 dine 'della sua vita : a lui cominciare 
allora i magistrati: 1‘ avvenire esser libero nel 
» suo volere: considerasse bene per quale seti* 
jj ti ero voleva entrare in questo tempo a’ ina- 
2V,ii.eggi della Repubblica ». Quanto al venire 
in Senato a difendersi , o no, disse che ci-pou- 
screbbe. . „ ,,.r • . • 

XXVH. La dimane fu preso’ il tempio di Ve* 
cere. Genitrice da due pi Gloriane coorti , e fan* 
«tjporto del Sepalo da più togati con arine sol- 
ito , «che si vedevano , e squadre di soldati per 
le piazze e tempo. Per lo. mezzo di questi guar- 
danti a traverso , e nnuacciauli , entravaup i 
■jPodri in Senato : a' quali voltato il questore del 
-Principe a nome «li quello, senza nominare al- 
cuno , aliede un rabbuffo . « che e’ non badava- 
a no alle 'faccende pubbliche , e insegnavano ai 
» .Cavala e n tomaia infingardire. Che maraviglia 
•»• che non venga chi è ne’ paesi lontani, se gl* 
optati Consoli , e Sacerdoti non attendono che 
•» a pettinarg.i g-ardioi »? Con questo quasi 
spuntone si fanno avanti gli accusatori. > 

*. XXV11L Cossuziano comincia ,■ e Marchilo con 
Maggior feria grida : . « Cosa importantissima al* 
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» lo Stato: la dissubjdietiza de’minori guasta la 
» dolcezza del Principe. Troppo hanno i Padri 
» comportato la sedizione di Trasca , ed Elvidio 
» Prisco suo genero entrato nella pazzia mede- 
sioia , e Paconio Agrippino odiatore di Prin- 
» c i pi" , come il padre , e Curzio Montano , di 
» versi nefandi componitore, lo direi che in 
» Senato manca un Consolare , ne’ voli un ba- 
» cerdote , ne’ giuramenti un Cittadino ; se Tra- 
» sea contro gli ordini, e le cerimonie degli 
» antichi non si fosse dichiarato nimico , c tra- 
» ditore. Venisse finalmente egli , usato, a fare 
» il Senatore , e difendere chi lacera il Principe 
» a dar sentenze di quel voglia si muti , o cor- 
» regga : dannando una cosa per volta , fora 
» più sopportabile , che tutte ora tacendo. Qur- 
» sta pace per tutto il Mondo , queste vittorie 
» senza sangue gli dispiacciono ? non si faccia 
» contenta la prava ambizione' di chi de’ beni 
» pubblici si contrista; i fori, i teatri', i tem- 
» pii tiene per ispiiohebe : minaccia «li volcrse- 
» ne andare. Questi nostri non gli pajon dccre- 
» ti:* non magistrati i non Roma Roma. Crepi 
» fuori di questa pairia , di cui prima levò l a- 
» more , or uè fugge 1' aspetto », 

XXIX. Marcello tali cose dicendo, si scaglia- 
va con voce , volto , occhi , minacce infocalo ; 
il ‘Senato si vedea soprappreso , non 'da quella 
malinconia solita per li tanti pericoli; ma da 
più alto spavento , e nuovo , del vedersi le ma- 
ni , e l’armi de’ soldati addosso. Rapprescntava- 
si loro quella immagine yeueranda di Trasea : 
compattasi d.gl povero Elvidio: dovesse morire 
iunocente per lo suocero , come già Agrippino 
per la sola fortuna rea del Padre per crudeltà di 
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Tiberio: e ' di Montano, buon giovane, 
ciato per fai* mostra del suo ingegno , non per 
ver» infami composti. 

XXX. Veline in campo Osforio Sabino ad ac- 

cusare Sorano , prima dell’ amicizia con Rubellio 
Plauto , e delle sedizióni nutrite nelle città del- 
l’Asia quando vi fu Viceconsolo, per farsi gran- 
de , contro al ben pubblico. Peccati vecchi : ai 
quali annestò questo nuoyo : che Servilia sua fi- 
gliuola avea dato danari à negromanti. Ella co- 
me tenera di suo padre , e pèr I’ età semplicet- 
ta , gli avea domandati , non d’ altro , che se re- 
sterebbe fa casa in piede; Nerone placato; it 
giudizio del Senato non rigido. Fu messa dentro 
iit Senato dinanzi al tribunale de’ Consoli: stette 
il vecchio padre a petto alla figliuola , minore 
di venti anni ; maritata dianzi ad Annio Pollio- 
nc , scacciato in esigi ió : come vedova abbando- 
nata , non ardita di guardar suo padre aggravato 
per lei. ' ' • 

XXXI. L’ accusatore la domandò se avesse ven - 

doto le donora , e il vezzo per far danari per 
gìttar l’arte: prima s’abbandonò, e distese in 
terra : e dopo lungo pianto , e silenzio , abbrac- 
ciò 1’ altare , e le cose sante e disse : » Non 

» ho dirnonj scongiurato , nè inoantato: pregato 
« solo , misera me , che tu , Cesare , e voi, Pa- 
» dri , salvaste questo mio ottiipo padre , per lo 
« quale avrei dato non pur le gioje, e veste; in*. 

« segne della mia nobiltà ; ma il sangue, se l’a- 

« vesser chiesto, e la vita. Quanto a costoro, 
» i cui nomi , e mestiere non 'mi son noti ; tal 

« sia di lord. Il Principe non ho* io già menta- 

« rato., se non insieme con gl’ Iddìi. Mio padre 
« mìsero non ne sa nulla : se C’è peccato io 
ii 1 ho tc. 
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XXXII. Sorano non la lasciò finire, e sciamò, 
» che ella non era venuta seco in Asia: non la - 
» veva Plauto per I’ età conosciuta : non mesco- 
» lata ne’ delitti del marito : era accusata della 
» troppa pietà. Separassonla da se, che che di se 
» avvenisse ». Avventandosi I' uno al collo del- 
I’ altro , s’ inframisono i littori. Vennero i te- 
stimoni : c quanta compassione mosse la cru- 
deltà dell' accusa , tanta ira concitò P. Egnazio 
testimone’, già clienlolo di Sorano : e -ora per 
danari veniva contro alla vita •dell’ amico : fa- 
ceva lo Stoico : s’ era esercitato a parer in abi- 
to , c volto un santo ; ma dentro perfido ,' ma- 
ligno , avaro , e insaziabile. La pecunia mandò 
in fuori questi malori, e fecelo esempio di quan- 
to sia da guardarsi dalli scelerati ; e traditori, 
che ti fanno il buono , e l’amico. 

.XXXUI. Esempio contrario diede quel gior- 
no Cassio Asclepiodoto tra i Bitinii ricchissimo, 
il quale come avea Sorano venerato potente, 
cosi l’ajutò rovinante. E ne perde tutto l’ave- 
re , e la patria bontà dclli Iddii buoni , c mali 
insegnaménti. Furono Trasca , Sorano , c Ser- 
vila dannali a morire a lor modo: Elvidio , e 
Paconio scacciati d’ Italia : Montano conceduto 

al padre, ma perdesse cittadinanza: premiati 

gli accusatori ; Eprio , e Cossuziano di cento- 
venticinque mila fiorini per uno:* Ostorio di tren- 
ta mila con degnità di Questore. 

XXXIV. Fu il questore mandato la sera dal 
Consolo a Trasea , che si stava al giardino visi- 
tato da molti uomini e donne illustri: e molto 
intento era a Demetrio Filosofo Cinico^: e, se- 
condo s’ attinse dal volto , e da qualche parola 
più forte , e scolpita , il domandava delia na- 
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tura dell» anima , e dello spirito uscente del cof- 
j>o. Quando Domizio Cccdiano suc^amicissimo gli 
'Venne a dire, quanto il Senato avea giudicato. 
Piangendo adunque e dolendosi chiunque v' era , 
Xrasea gli. confortò a tosto partirsi , per non av- 
vilupparsi nelle misavveuture d’ un condannato, 
Arrìa -sua moglie, che voleva andarne seco, e 
imitare Arria sua madre, consiglia che viva: non 
tolga alla doro figliuola il suo ajuto •unico- * < 
XXXV. Vassene nella loggia : ove .è trovato 
dal questore , cfie gli porta il partito del Sena» 
to , in sembiante lieto., avendo inteso clie altro 
che star fuor d' Italia non ne vada a Elvìdio suo 
genero» Col quale , e con Demetrio entra in ca- 
mera : porge ambe te braccia : sparge per terrai 
del sangue uscito: e fatto il questore accostarsi^ 
disse » Offeriamo questo a Giova Liberatore, 
» Pori mente, o giovane; gl’ Iddìi te tic guar- 
» dina: ma tu se’ nato in tempi che bisogna af- 
» francare I’ animo 'con forti esempi «. Dandogli 
poi 1' uscir a stento il sangue dolori eccessivi , 
voltatosi a Demetrio-, .(*) dal suo aspetto g pa- 
role animato , baci offrendo agli amici , dòpo 
«tentata agonia. spirò. D’ egregia vita , sprègiator 
di morte , e contro i mali presenti sì saldo, che 
dir solca ; amarsi- anzi oggi morto , che crai ri- 
piegato. awr * , ' 

- XXXVL. di fato e di-virtù perirono So- 
rano, c Scrvilia. L’ esigilo nobilitò con sna 
magnanimità. Paconio : udito. trattarsi in senato 
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n Qui entra Brotier a supplire per tutto il 
.resto del Libro . , • 
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«uà causa ; « in buon’ ora , disse , ma son le 
» cinque ; al bagno fresco ». Sentendosi poi cou- 
dannVo ; « a morte , o a esilio » ? dimandò : 
» risposto, a esilio; et e i beni » ? dettogli , 
» in salvo : » a pranzo dunque alla Riccia » , 
replicò quell’ anima grande ; per serbarsi vili» , 
illustre , come altri per troncatasi. Insigne fu 
pur di Demetrio la franchezza , cui minaccian- 
do morte Nerone ; a tu la minacci a ine , a le 
>» Natura », rispose. L'ardire , o la v’Iczza* del 
cencioso Filosofo, non amor del giusto, o del 
retto, lo salvò. Elvidio escluso d'Italia andò 
in Picrgo ; vendicato!' poi cd emulo del sorci o. 

XXXVII. Tante vergogne' di Nerone e del 
Senato orpellò la dannosa , ma lieta scena di 
Tiridate. Maestà d’ospiti hoh mai tanta. Corsa 
lunga via in superstiziosa ina superba trionfi! 
pompa , venia Tiridate colla moglie , e’ figli di 
Vologese , Pacoro , e Monobazo. Al prim' incon- 
tro ei stimando provarsi meglio a fatti che a 
parole la costanza , salutò in ginocchio Nerone, 
ma ricusò dar la spada ; come servii aito del- 
1’ altezza degli Arsacidi indegno. Bene sin qui i 
ma è tosto comica la scena. 

XXXVIII. Del barbaro la libertà d‘ ammirar 
anzi che d’ emular capace , gli ospiti tratto avea 
Nerone da Napoli a Pozzuolo, dell'impero la 
maestà ne' giuochi gladi. -r-torii spiegando , da 
Patrobio liberto dati a tal lusso , che tutto • il 
dì i soli Etiopi maschi e donne entrarono in an- 
fiteatro. Tiridate per onorar la funzione, c o- 
stentar destrezza , dal suo seggio scagliata una 
freccia, dicono trafiggesse a un colpo due tori. 

XXXIX. Maggior fu pompa,' ma da teatro 
sempre , quando resi a Roma , fu il di, pel mal 
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tempo cVnn po’ differilo , che si mostrasse in 
pubblico Tiridate a chiedere in regno 1* Arme- 
nia. Dalla vigilia , tutta Soma a festoni , e lu- 
mi , gente immensa per le strade, e su' tetti , 
il popolo vestito a bianco, e laureato in mezzo 
al foro , e tiilt' intorno soldati in ricche ban- 
diere , e forbite armi. All' al bor primo in trion- 
fai manto da Senatori cinto , e Pretoriani va 
Nerone in foro. Salito altribunale presso a’ ro- 
stri j e tra stendardi , e gonfaloni al seggio cu- 
rale assiso ; Trridate co’ figli de’ Re , e ’l lun- 
go treno fra le schierate milizie avanzatosi al 
Trono , fé al Principe omaggio. 

XL. Spaventò Tirid-ite il baccano del popolo, 
che in se non ca pia pel nuovo spettacolo, e 
l’imagine dell'antica fortuna. Temendo periglio 
gelò') nè si rimise, anco fatto silenzio. E for- 
se per adulazione , da camparlo di rischi , e 
sicurarli il trono , ritegno non ebbe a dichia- 
rarsi del sangue degli Arsacidi , fratello de' Re 
Vologese , e Pacoro , schiavo di Nerone , cui 
qual Dio a par del Sole, adorava , non aver 
ei dritto a pegno che per lui : in lui esser suo 
fato , e fortuna. - 

XLJ. Più eh’ ei parlò umile , altiero Nerone 
rispose ; « A ragion qui venisti a goder di mia 
» presenza. Da me riconosci i dritti -, che nè 
» ti lasciò tuo padre', nè i fratelli a ogni bio- 
» do ti servato. ' Ti fo Re d' Armenia, Sappi 
» tu , e chiunque , esser io quel che dà 'e to- 
» glie i regni*». Ammise poi a’ ginocchi Tiri**- 
date salitovi per gli scalini del Trono, e colia 
destra sollevandolo , il baciò. Indi da.lui pre- 
gato del regno / .cavata la mitra, cinsegli il 
dfadema tra' replicati viva del popolo , e 1’ e- 
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«pressioni del supplicante } interprete un pre- 
torio.. • 

XLU. Di là al teatro di Pompeo. Aven 1’ o- 
ro perduto il pregio, Tutt’ oro la scena , e lo» 
interno del Teatro , cui faeea ombrella velo di ' 
porpora con in mezzo a ricamo Nerone guidan- 
te un cocchio cinto di stelle d’ oro. Pria di 
sedere » fe‘ nuovo omaggio Tiridate : assiso poi 
a destra del Principe godè lo spettacolo , che 
era schietto oro. -Satolli d'oro gli occhi , si 
passò a più. pregioso banchetto. Di nuovo ai 
giuochi , ma per l’imperiai vitupero laidi, non 
vergognando Nerone di cantar da buffo sulla 
cetra, e ’n vesta prassina.da auriga guidar Coc- 
chio. 

XLUI. In tai sconci dal popolar plauso ac- 
cresciuti , Tiridate il valor di Corbulone rian- 
dando , perse la scherma , e col comico Princi- 
pe dei buon suddito Corbulone congratulossi. 
Ebro d’ insana gioja non penetrò Nerone il friz- 
zo. Gareggiando anzi in infamia Principe e po- 
polo , come se per tai baje 1' armena guerra 
fatto avesse Nerone è acclamalo lmperadore : 
c resa la corona d’ alloro in Campidoglio chiude 
Giano; più dalla (inla vittoria, che pe’ dati 
giuochi , ridevole. 

. XLIV. Collo scettro in pugno , a suo prò 
della propension di N-erone , e di Roma usò Ti- 
ridate. Già da molto sua fortuna non capendo 
«rasi data a bizzarri studi i Roma , de* quali 
abondava di Tiridate la Corte , che all’ Orien- 
tale pregiavasi delle più misteriose matematiche; 

« ne facea fede il gran numero di maghi che ’I 
primo luogo avea nel reai traino. Smaniò tosto 
Roma di saper di se , del Cielo , dell’ Inferno. 
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M.< appo Nerone ebber voga da vero gli arcali 
m , sempre a' rei principi , per tema del futu- 
ro , grati , a' prodighi per lusinga d* arricchirsi. 
Già agogna d’ escirne dottore. Gonfio di tal al- 
lievo Tiridate , apre scuola : e ve' l‘ arbitro del- 
1’ Impero , schiavo delle caldee chimere , ini- 
ziarsi nelle magiche cene , imparar le venefiche 
arti necessarie nelle magiche: O Roma! o vitu* 
pero! o la vana esecranda arte che insegnar non 
ralea^ chi prendeva il regno t nè apprendere chi 
al Mondo imperava / 

XLV. Ma di speme frustato non fu men libe- 
rale Nerone , e munifici son più sempre trai 
priucipi i più ghmtati. • Sicché dopo avere ot- 
tantamila nummi al di contato a Tiridate , ag j 
g.uuseli jil partie cento milioni di sesterzi! , per- 
messoli riedificar Artassata , spianata già , coaié 
sopra. Gli diè anco artefici ; e molti d’ esù pre- 
si a mercede. Cosi a più dispendio diessi allar- 
meuia il Re di quello coslasser mai le più grati 
guerre. - - 

XLVI. Si regalate, nè della patria supersti- 
zione sollecito , sciolse Tiridate da Brindisi ver 
Du razzo. Passò indi alle Città d’ Asia , (a rie- 
chezza dell’ Impero e le vane cure del Principe 
tratto tratto ammirando. Non anso entrato m 
Armenia , Corbulone itoli contro permise a con- 
cessi artefici seguirlo t ma i prezzolati fe' tor-> 
uar in Roma. Cura per la romana dignità , che 
fe onore al Duce , scredito al Principe. Grate 
a' benefizi! Tiridate , Artassata rinomò , col no- 
me , Neronea. 

XLVII» intanto co’ Giudei, nazion volubile , 
fiera guerra arse per avarizia di Gessio Fioro 
reggente , per lentezza di Cestio Gallo. di Siria 
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Juegalo , a gran perdita de’ Romani , e presa di 
un aquila , cominciata co’ felici auspicii di Ve- 
spasiano riparata , chiusa in fine coll’ eccidio 
dell* odiosa gente , come più a lungo poi. Pur 
età non occupava Nerone , di faina avido , ma 
per istra vaganze. Negletto dunque il presente 
‘rischio di graud’ idee si puscea , d' accrescere 
di Etiopi e d’ Albani. l’ Impero. 

XLVlit. Mentre mandansi spiatori , e gran 
preparativi si fanno , vengo» a sorte delle gie- 
’che Città , use far Abusici spettacoli, Legati , che 
tutte a lui recano le coroue de’ ceteristi. Quan- 
to li piacque il nuovo genere d* adulazione ! 
Tosto introdotti , e a' familiari pranzi ammessi, 
da vecchi corteggiane il Principe pregano a caa» 
tac dopo cena. L’ udirò a pena , che con i vi- 
va , senza fine , sì l’innata vanità solleticami, 
che « i soli Greci hanno orecchio , soli di me, 
» de' miei studii son degni , «. millantava »; io 
» yo girvi per empir di corone Roma , è I Or- 
si he tutto ss. Non più I antica premura. La 
teatrale spedizione affretta , va in A caia : alta 
scena , come a guerra marciando , capo Ti gel- 
li no con d’ Augustani , e bri (falde codazzo ; di 
cetre , plettri , maschere , « fregi , e incentivi 
a libidini , carco. Oltra Cassiope , tosto all’ ara 
da Giove Cassio cominciò la musica? Sì la Gre- 
cia tant’ anni dalle vittorie e leggi Umiliata di 
Flaminio , Mummie , Agrippa, Augasto. , vinse 
al fine col dolce de‘ rizii , in trionfa dandole 
se stesso il Principe, . i v .. 
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144 annali 

( Anno di Roma DCCCXX . di 
Cristo 67 . ) 

XLIX, Sotto i Consoli L. Fontejo Capitone , 

C, Giulio Rufo , assente Nerone , restò il gover- 
no in Elio liberto , sotto il predecessore di ne- 
quizie ministro , or di più reo eh' ali' abito fat- 
to maggior s’ aggiugneva 1’ autorità. Superbia , 
crudeltà , avarizia , soliti vizii del plebeo , scop- 
piaron tosto : ingiurie, minacce, esilii, morti con- 
tro chiunque , e’ senatori stessi. Colla facilità ai 
misfatti cresce la temerità : e Roma a tal venne 
di mali , che dopo abborrito il Principe presen- 
te , assente lo disiava. 

L. Ma folle per la gloria altro non brigava 
«he tutte aver de' Greci le palme di vanissimi 
tempi, a quest'anno accolte. Onde per tutte , - 
Città celebri per giuochi a sciolte chiome , e bar- 
ba rasa iva , cautava , era auriga, pugnava, re- 
citava tragedie , e giusta la parte infuriava, par- 
toria , fingea 1’ orbo , venia legato : solché no* 
seniieser ferro l' imperiali mani , come se meno 
fregio fossero i ceppi d'oro. E si studioso i di 
interi a tai cianciafruscole spendea , c he g uai a 
chi mancava , nojavasi , non.— vi-*tóda'fa , ne 
«scia. 

Fine del volume V , 
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